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PREFAZIONE, 


Diceva Diogene: Chiunque brama di 
vivere onestamente fa di mestieri che 
cerchi o V amico virtuoso , o ardente 
nemico ; affinchè o per via di ammo- 
nizione , o per forza di biasimo si liberi 
dal vizio. 

La massima è bella ; ma in buona pace 
di quel cinico filosofo non mi sembra ben 
diifinita. In fatti , qual bisogno ci stringe 
di andare in cerca di nemici o ardenti, 
o tepidi che sieno? Per questo non oc- 
corre darsi alcun pensiero. I nemici sven- 
turatamente ci vengono da tutte le parti, 
e il più delle volte gratuitamente. Biso- 
gnerebbe dunque far voti al cielo piuttosto 
perchè ci preservi, il più che sia possi- 
bile , da tal flagello , che di cercarlo ; e 
rivolgere in vece tutto lo studio nostro a 
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procurarci un amico sincero. Ardua, e dif- 
ficile impresa, che sbagliata, divien sem- 
pre pericolosa , o funesta! JNè quel che 
dico abbisogna di prove per essere dimo- 
strato. Una fatale esperienza pur troppo ci 
fa conoscere che la maggior parte de’ di- 
sordini e de’ traviamenti della gioventù av- 
viene per la suggestione de’ falsi amici. Co- 
storo, Protei di forme, ipocriti per vile 
ossequio , adulatori maligni , trasfondono 
in petto de’ giovani incauti il veleno delle 
loro massime, li blandiscono colla voce, 
li seducono coll’esempio, li trascinano tra 
le perdute vie del vizio, e dopo averne 
consumata la rovina, sfacciatamente li ab- 
bandonano. 

Un vero amico all’ incontro può render 
felice il compagno che ha scelto, per di- 
videre seco i piaceri , e le pene di questa 
vita. Esso lo ammonisce de’ suoi doveri 
nella prosperità ; lo conforta de’ suoi soc- 
corsi nella sventura ; lo consiglia co’ suoi 
lumi nelle dubbiezze, e gli afforza sem- 
pre nel seno il sentimento dell’onore, e 
della probità. Simile ad un’ onda benefica 
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che irriga il campo, e vi diffonde il prin- 
cipio della vita , e della fertilità. 

Genitori amorosi, deh! per quanto vi 
è caro il ben essere de’ figli vostri , ba- 
dale, per amor del cielo! badate alla scelta 
de’ loro amici. Un passo inconsiderato può 
distruggere l’opera di tante vostre cure, 
di tante affettuose sollecitudini, di tante 
sagge, ed oneste instituzioni, c rapirvi le 
più belle speranze. Per questo oggetto io 
ho immaginato, e tessuto il dramma del- 
l’ Amicizia. 

Fedele alla tuia promessa, io non vi pre- 
sento le gare generose dc’Damoni, e de’ Pi- 
tia, de’Piladi, e degli Oresti che si di- 
sputano per affettuoso zelo le catene , e 
la morte. Non è mio disegno di esaltare 
con siffatti esempi le menti de’ vostri fi- 
gli, e di eccitarli ad una sterile ammi- 
razione soltanto. Io tento un oggetto più 
utile. Voglio disporre il loro animo a ri- 
cevere le impressioni di una virtù facile 
ad essere imitata; e non raccomando ad 
essi che la onesta pratica de’ loro mutui 
doveri. E siccome col fatto ho veduto che 
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la morale quantunque bella in sè stessa , 
pure ha più soavi attrattive quando con 
maggior festività si presenta in azione; così 
mi sono industrialo di rallegrarla coll’ ag- 
giunzione di un altro grazioso attore, e 
di riparare anche a un mio torto. E quale? 
Eccolo qua. 

Un amico franco , e di fino odorato , 
quando la prima volta pubblicai questo 
dramma, mi fece un mondo di compli- 
menti da un lato , e mi amareggiò dal- 
l’ altro. E veramente una miseria che Ja 
verità sempre debba far dispiacere ! L’ azio- 
ne , ei mi diceva , è bene immaginata , ben 
condotta, il dialogo vivo, i caratteri ben 
dipinti , ma. . . . que’ quadri ? Dio mio! 
come ci siete caduto! Quei quadri che fan- 
no ? 11 lettore si lambicca il cervello per 
indovinare a che possano servire ; e che 
vuoi che indovini ? I quadri non fanno 
niente. Vi stanno come il finocchio nella 
salsiccia, direbbe un cruscante. Peccato !... 
Io povero diavolo conobbi il mio fallo, 
ma vero figlio di Adamo non volli con- 
fessarlo , e trovai mille sofismi per giusti- 
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Bearmi. Ora però sarei stato un prescito 
se potendolo non lo avessi corretto. L’ ho 
corretto dunque , o almeno ho cercato di 
correggerlo. Sentiremo che dirà l’ amico. 
Mi aspetto già di udire che i quadri adesso 
fanno qualche cosa , ma tanto poco che 
niente... Tutto per lo meglio dunque. Ai no- 
stri giorni si vedono spesso di quelli che col 
poco fanno molta fortuna. 

Il titolo dell’ ottavo dramma contenuto 
in questo quarto volume è la Prudenza. 
Virtù preziosa, che dovrebbe consultarsi 
in tutte le opere della vita , e si può inol- 
tre considerare come carattere principale 
della stessa amicizia. Ho disposto l’azione 
tutta fra donne ; e queste per verità me 
ne dovrebbero essere obbligate. Io tento di 
renderle con tal mezzo più amabili , e più 
pregevoli nella società. Una donna pru- 
dente è veramente un tesoro! La mormo- 
razione non macchia mai i suoi labbri; il 
sentimento della vendetta non deturpa il 
suo cuore ; sa custodire il segreto delle al- 
trui debolezze ; e lo spirito della sua ca- 
rità mantiene la concordia, e la pace delle 
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famiglie , rimuovendone i pericoli che po- 
trebbero disturbarla. 

E poiché le fanciulle per lo più man- 
cano di prudenza nel voler giudicare le 
persone dagli abiti , e tante volte per così 
ingiusto motivo si beffano di chi merite- 
rebbe per ogni riguardo la loro stima e 
rispetto, ho creduto utile divisamento di 
rivolgere alla correzione di tal difetto l’ an- 
damento, e il fine di questo dramma. So- 
venti ho veduto io stesso , anche in qual- 
che istituto di educazione, mettersi in ri- 
dicolo dalle fanciulle, rispettabili donne, 
ed uomini pregevolissimi per probità, ed 
ingegno , sol perchè nel vestire sdegnavano 
le attillature , e gli strani capricci della 
moda ; mortificarsi poi nel conoscere il loro 
errore. Istruita la tenera età in queste pri- 
me lezioni della prudenza , le sarà più fa- 
cile in seguito di osservarne tutti gli altri 
precetti. Con questa intenzione ho scritto 
il dramma che vi presento. Intenzione che, 
senza dubitarne , mi sembra buona e lode- 
vole. Spetta però alla prudenza di chi cu- 
ra l’ educazione della gioventù , di secon- 
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darmi; e di rivolgerlo a suo profitto, o 
raccomandandone la lettura , o facendo- 
ne eseguire la rappresentazione. A tal fine 
ho aggiunto anche in questo dramma ( non 
so con quanta prudenza ) una nuova parte 
da potersi facilmente imparare da qualche 
altra fanciulla, per far cosa grata alle mae- 
stre, alle madri, e a tutto il parentado delle 
scolare, che non può stare ne’ panni, quan- 
do ha una piccola attrice in famiglia ; e 
vorrebbe esclusivamente tutti i biglietti di- 
sponibili per condurre alle rappresenta- 
zioni i suoi amici, onde farla ammirare, 
ed applaudire. Benedetta la carità de’paren- 
ti ! Possano le mie cure riuscire ad essi pro- 
ficue! E questa la soddisfazione che più 
ambisce il mio cuore. 


Digitized by Google 



Digifeed by Google 



Digitized by Goosle 



Digitized by Google 





•* -#v 
f.» ••’iJ 



Digitized by Google 


INTERLOCUTORI. 


Il Signor ANSELMO GIOCONDI Medico. 
CARLO suo figlio. 

ROBERTO VKRSEX Capitano di mare. 
MARCELLO Pittore suo fratello; 


PAOLINO figlio di Marcello. 
GIROLAMO Cameriere I 
BARTOLO Servo j dl 
D. BERTUCCIO giovinetto. 
Altro servo che non parla. 


La scena è in Napoli nella casa del dottore 

Anselmo. 
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ATTO PRIMO. 


Camera con quattro porte laterali, ed una in mezzo. 


SCENA PRIMA. 


Carlo j e Paolino . 

Car. Fortunatamente mio padre subito dopo 
pranzo è uscito di casa per un consulto } al- 
trimenti , mio caro Paolino, io non avrei po- 
tuto riceverti. 

Pao. No! e perchè? 

Car. Perchè egli non vuole che io contragga 
nuove amicizie. 

Pao. La nostra per altro non è nuova. Siamo 
amici da che andiamo insieme allo studio le- 
gale. 

Car. Questo è vero. Mio padre però non lo sa. 
Capisco che ho fatto male a tenerglielo na- 
scosto , ma vi sono stato obbligato. Le ama- 
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rezze che egli ha sofferte per causa di quel- 
l 1 ingrato di tuo cugino gli han guastato gli 
umori. Sventuratamente tu porti anche lo 
stesso nome ; e vedi bene. . . 

Pao. Alle volte pe’ viziosi soffrono le oneste 
persone! ( mortificato ) 

Car. Hai ragione: pur troppo è così. 

Pao. Io però non approvo questo tuo contegno. 
Tuo padre è saggio abbastanza per non con- 
fondere il colpevole coll’innocente. Anche io 
forse avrei qualche diritto se non alla sua af- 
fezione , almeno alla sua pietà. Son nipote 
egualmente del suo più tenero amico. Il ca- 
pitano di mare signor Roberto Versex è ger- 
mano del padre mio, come lo è della madre 
di quello sconoscente. Frattanto per esso si 
son praticate le cure della più generosa ami- 
cizia , di cui ha così indegnamente abusato... 
e per me !.. . 

Car. Se non fosse stato per quella lunga discor- 
dia fraterna ! 

Pao. Mio zio non ha conosciuto nè mia madre, 
nè le sue belle virtù. Altrimenti non avrebbe 
conservato un odio così ingiusto contro suo 
fratello per averla sposata. Ma essa non è 
più!..» La morte ce l’ha rapita; povera 
madre ! Iddio ha voluto mandarci i giorni 
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della tribolazione. Sia fatta la sua volontà. 

( piangendo ) 

Car. Calmati 5 mio buono amico 5 il tuo dolore 
mi fa pena. In quello che posso giovarti, ec- 
comi. Svelami , qual motivo ti mena qui ? 

Pao. Il più imperioso , o mio Carlo. L’ineso- 
rabile padrone di casa per dugento lire di 
cui gli siam debitori , poco fa è venuto a mi- 
nacciarci il sequestro, la vendita de’ nostri 
mobili , e di metterci sulla strada. La lunga 
e dispendiosa malattia di mio padre ci ba 
quasi ridotti all' indigenza. Egli non può di- 
pingere più per guadagnarsi onoratamente la 
vita, e soddisfare i suoi debiti !... Figurati 
la mia desolazione!. . . Come far fronte a 
così crudele sventura ?. . A chi rivolgermi?. . 
Tu mi bai soccorso altre volte, ed io non ho 
potuto ricambiarti che di uno sterile senti- 
mento di gratitudine. Ma ora? 

Car. Paolino mio, ti compatisco , ti compian- 
go ; ma che posso fare ? Son figlio di fami- 
glia io pure , e non ho la somma che ti bi- 
sogna , altrimenti . . . 

Pao. Lo credo ; ma io ho portato giù alcuni 
quadri di valore. Se tu potessi persuadere 
tuo padre a comprarli !... 

Car. Sventuratamente egli non ha questo genio. 
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Pao. Pregalo almeno di tenerseli pegno per 
queste dugento lire. . . 

Car. Allora dovrei svelargli il tuo nome , la 
nostra segreta amicizia , e in vece di giovarti 
potrei eccitar la sua collera. . . 

Pao . Permettimi dunque di nasconderli qui... 
Così nel caso di sequestro verrebbero a sal- 
varsi questi oggetti , su cui riposano le ulti- 
me nostre speranze. 

Car. Col defraudarne il creditore ? ( meravi- 
gliato ) 

Pao. Me ne guardi il cielo! Tu mi conosci, e 
sai quanto ioabborriscn la frode. In casa ab- 
biamo ancora quanto Iwsta a guarentire il 
debito nostro. Ma io vorrei evitai’e la vendita 
rovinosa di quei quadri, e precisamente di 

un certo ritratto Non mancano degli 

speculatori iugordi che sogliono profittare 
dell’ altrui sciagura , e comprano per poco , 
o niente. . . Fammi questo favore. Io te ne 
scongiuro a nome dell’ amicizia. . . 

Car. Sì ; voglio contentarti, ma troverò il mo- 
mento di dirlo a mio padre , quando sarà di 
buon umore. È meno male il sentirmi sgri- 
dare, che mancargli di rispetto, di confi- 
denza. . . Girolamo , Girolamo. ( verso den- 
tro ) 
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SCENA II. 


Girolamo , e detto. 

Gir. Comandate. 

Car. Dimmi : ci sarebbe il modo di nascondere 
in casa certi quadri ?... 

Gir. Certi quadri !... Che cosa è ? Fate incetta 
di quadri? 

Car. No ; bisogna prestare un servizio a que- 
sto mio amico. 

Gir. Amico ?. . . Quando si tratta di amici non 
presto servizio ad alcuno io. 

Car. Convieu prestarlo a nemici dunque ? 

Gir. Piuttosto; forse in qualche congiuntura 
se ne ricorderebbero. Ma gli amici ? Alla 
larga. Sono assai più pericolosi. In tempo 
felice ci si affollano intorno, ci carezzano, ci 
abbracciano, per roderci fino le midolla se 
occorre, e nella sventura poi sono i primi a 
tradirci; i primi, (con umore ) 

Pao. Gli amici falsi ? Convengo. 

Gir. Ab? voi siete amico vero? 

Pao. Mi posso dar questo vanto. 
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Gir. Me ne congratulo assai assai. Sarete una 
eccezione alla regola. 

Car. Girolamo i tuoi motti pungenti qui son 
fuor di proposito. Paolino è un infelice, che 
merita la nostra pietà. 

Gir. Ci avrei scommesso , guardate ! 

Pao. Che vorresti dire ? 

Gir. Che per lo più gl’infelici vanno in cerca 
di amicizie. I ricchi non ne hanno bisogno , 
e se ne avevano prima della loro fortuna, le 
dimenticano con una facilità meravigliosa, 
per non dire di peggio. Sapete a tempi no- 
stri che cosa è l’amicizia? Un giuoco di carte; 
e quelle per esempio che si amano ginocando 
al tressette , si scartano giuocando a primiera , 
e qualche volta si stracciano. Gli amici si 
cercano solo quando servono. Non so semi 
sia spiegato. 

Car. Ho capito ; tu sei di cattivo umore que- 
st’ oggi. 

Gir. Oggi ?... Lo sono da che il dottore vo- 
stro padre è stato così mal compensato da 
quell’ ingrato di Paolino. 

Pao. Io arrossisco per lui. 

Gir. Ed io nou so darmene pace. Dopo averlo 
per tanti anni educato, istruito, per far cosa 
grata a suo zio che glielo affidò , bel frutto 
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ne ha raccolto ! Amarezze , angustie, inquie- 
tudini !... Sempre che ci penso mi si ri- 
scalda la bile. Povero padrone ! no , non lo 
meritava . . . Ma il mondo va così . . . 

Pao. Girolamo, abbracciami. ( vivamente ) 

Gir. Come ! 

Pao. Abbracciami , te ne prego. 

Gir. E perchè ? 

Pao. Perchè tu sei vero amico del tuo padrone; 
e mentre per giusto risentimento ti affatichi 
a provare di non esservi più sincera amicizia 
nel mondo, ne offri in te stesso un modello.. 
Posso dunque abbracciarti ? 

Gir. Servitevi. ( abbracciandolo : tra sè ) La 
sa lunga questo sbarbatello. 

Pao. Tu hai il più bel cuore del mondo. 

Gir. IJ quale mi ha fatto fare sempre degli spro- 
positi , ed ora me ne fa fare un altro. Lo pre- 
cedo già. 

Car. Come sarebbe a dire P 

Gir. Finiamola; dove son questi quadri ? 

Pao. Permetti dunque ? 

Gir. Permetto. Fateli portar su ; 1? nasconde- 
remo in soffitta. 

Car. Bravo Girolamo. . . 

Gir. Sbrigatevi però , chè se il dottore si ritira 
non saremo più a tempo. 
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Pao. Vado , vado. ( andando verso la porta di 
mezzo ) 

Car. Vieni di qua. Li faremo passare per la 
scala secreta 5 perchè nessuno in sala li vegga. 

Pao. Andiamo. 

Car. Girolamo , resta tu qui in osservazione , 
e nel caso corri ad avvertirmi. . . 

Gir. Ho capito . . . ( tra sè) Questo mi mancava 
di fare ì e poi . . . 

Pao. Quante obbligazioni ! 

Car. È dovere dell’ amicizia. ( lo conduce per 
la porta laterale ) 


SCENA III. 


Girolamo solo. 

Eccoci un altro amico per casa. Il dottore può 
predicar quanto vuole , non è possibile di 
liberarcene. Ci sbucano come funghi , e per 
lo più sono velenosi. . . Per altro la fisono- 
mia di quel giovine mi piace , ha un certo 
non so che , che parla in suo favore. ... E 
perchè porta qui questi quadri ?... Diami- 
ne ! ho fatto tante chiacchiere inutili , e mi 
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son dimenticato di domandare la cosa più 
essenziale !... Stordito che sono! Bisognerà 
che m’informi. . . ( andando ) Non vorrei... 


SCENA IV. 


Bertuccio , c detto. 

Ber. È permesso ? ( di dentro ) 

Gir. Avanti. 

Ber. ( inchinandosi goffamente ) Umilissimo 
servo. 

Gir. Padrone mio. ( contraffacendolo e da sè) 
Che figura bernesca ! Pare una folaga ! 

Ber. Dica *, è in casa il dottore Anseimo ? 

Gir. No signore. 

Ber. È perchè ? 

Gir. Oh! bella . . . perchè non v’è . (con umore) 

Ber. ( # freddamente ) Non s’inquieti, signore j 
ma veramente non v’ è ? 

Gir. ( contraffacendolo ) Non te 1’ ha detto il 
servo che è iu sala ? 

Ber. Il servo ? Dorme saporitamente , e sve- 
gliarlo saria stala mala creanza. 
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Gir. Dorme sempre quella marmotta !... Te 

10 dico io dunque. Il dottore è uscito. 

Ber. Questo mi dispiace moltissimo. 

Gir. Non ho che farti. 

Ber. Avrei dovuto par largii subito- . . 

Gir. Torna domani. 

Ber. Domani! Domando perdono; laffare per cui 
vengo è di tale importanza, che non ammette 
un momento d' indugio. Pazienza.. .lo aspet- 
terò {siede) Permette già? . . . ( freddamente ) 

Gir . Io non permetto niente. ( riscaldandosi ) 

11 dottore tarderà molto a tornare. Ha una 
folla di ammalati a spedire... 

Ber. Non importa. . • Non ho altro da fare. . . 
( come sopra ) 

Gir. E ho da fare io , per bacco ! 

Ber. Faccia pure *, si serva con libertà ; io non 
la impedisco. ( c. s. ) 

Gir. Ma questa è una impertinenza di nuova 
specie, {con ira ) 

Ber. Non s’ inquieti , sono un galantuomo ; 
figlio di un proprietario . . , vociferato nella 
città. . . Mi chiamo Bertuccio delle bertuc- 
ce. . . {freddamente ) 

Gir. { riscaldandosi ) Oh ! Signor Bertuccio 
delle bertucce , mi faccia la grazia di usci- 
re !.. . Altrimenti ne fo una delle mie !... 
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Ber. Perdoni!., se non parlo prima al dottore.. 

Gir. E con che flemma lo dice !... In somma 
vattene colle buone. . . 

Ber. Non s’inquieti. . . Papà mi ha ordinato 
di non muovermi di qui ; e veda bene io non 
posso disubbidire a papà. 

Gir. E se con tutto l’ordine di papà ( contraf- 
facendolo ) ti facessi rotolar giù per le scale ? 
(forte ) 

Ber. Bassi la voce , signore. La prego a rispet- 
tare il diritto delle genti!. . . Io non vengo 
qui senza un perchè. Si tratta d’ interessi 
gravissimi ! 

Gir. D’ interessi ? 

Ber. Certo ; sono centinaia di lire ! 

Gir. Che gli deve forse il dottore ? ( sorpreso ) 

Ber. Il dottore no; il dottore passa per un uomo 
onesto. 

Gir. Passa! Lo è, lo è, caro lei. Nessuno ha 
osato ancora di metterlo in dubbio. 

Ber. Ma non ha saputo educare suo figlio. Il 
signor Carlo tien mano a una truffa che vor- 
rebbe farci un tale. . . 

Gir. Come , come ? 

Ber. Senta che birbonata !... Egli ha fatto 
mettere in salvo qui certi quadri... per sot- 
trarli al sequestro . . . 

Voi. IV. 
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Gir. Veli! come le fila sottili il demonio! ( tra 
sè cruccioso ) 

Ber. Non lo crede forse ? 

Gir. Lo credo , lo credo !... Ma il dottore non 

10 sa . . . ( imbarazzato ) 

Ber. E bisogna che lo sappia ... O eh 1 egli pa- 
ghi il debito dell 1 inquilino , o che restituisca 
i quadri. Di qui non si esce. Altrimenti si 
farà querela criminale.. I testimoni ci sono... 
Gir. I testimoni ? 

Ber. Già. . , Con papà non si scherza. . . Lo 
crederebbe ? Egli si sarebbe contentato di 
prendersi non tutti i quadri , ma un ritratto 
non so di chi in soddisfazione del debito; ma 

11 pittore ha messo in campo tanti pretesti ! 
col disegno di trafugarli. 

Gir. ( tra sè) E doveva esserne io il mezzano!... 
Giusto io ! 

Ber. Sono cose che fanno rabbia. I poveri cre- 
ditori debbono andare defraudati per forza. 
E ci hanno ad esser nel mondo de 1 birbanti 
così svergognati che si prestano. . . 

Gir. Adagio , adagio, con questi birbanti. . . 
( riscaldandosi ) 

Ber. Non s’ inquieti. Io non parlo per lei. . 
Ma il signor Carlo. . . 

Gir. Il signor Carlo ha potuto mancare per 


Digitized by Google 


bontà di cuore , per inesperienza del mon- 
do !.. . E venire in casa altrui a metter di- 
scordia fra padre e figlio, e un povero came- 
riere !... 

Ber. Ah ! ho capito, ho capito. . . Anche ella 
è « Un di cjue’ due che la gran torre accese » 

Gir. Ho acceso il malanno che ti . . . Ora la di- 
ceva grossa !... 

Ber. Questo è un affare di carcere . . . 

Gir. Di frusta , di galera , di forca. . . ( con vi- 
vacità ) Tu con quella flemma metteresti a 
soqquadro il paese per una bagattella. . . 

Ber. Bagattella ! dugento lire ! 

Gir. Sì signore, bagattella. . . Va, portami la 
ricevuta di tuo padre. . . le pago io! . . . 

Ber. Questo è un altro discorso. . • 

Gir. Sbrigati, non ne posso più. 

Ber. Vado, vado. . . non s’inquieti. ( si avvia , 
e torna ) Dico : se incontro il dottore , non 
occorre di parlargliene ? 

Gir. ( con furia ) INo, per mille diavoli. . . 

Ber . Ho capito. . . non s’inquieti. . . (tra se) 
Che manieracce villane ! ( entra ) 
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SCENA V. 


Girolamo solo } indi Roberto in abito di viaggio. 

Io non ho veduto una creatura più insolente di 
quel ragazzaccio!.. Egli saria stato capace di 
mettere l 1 inferno in casa!. • * Pagheremo 
noi queste dugento lirel. • • Ecco un altro 
provento dell 1 amicizia !... Sempre cosi! . . - 
Ma il signor Carlo ne sentirà delle belle !... 
Voglio farlo tremare. . . ( entrando ) 

Rob. Ehi ? buon uomo? 

Gir. Chi è ? ( rivolgendosi ) 

Rob. Avrei premura di parlare al Signor An- 
seimo. È in casa ? 

Gir. No signo ... (si arresta a guardarlo ) Per 
Lacco !... quel volto non mi è nuovo. . . Voi 
mi sembrate. . . 

Rob. il Capitano di bastimento. . . 

Gir. ( con allegrezza ) Il signor Roberto?. . . 
È vero, vi riconosco. . . oh! che consola- 
zione ! 

Rob. Anche tu. . • jni sembri . . . 

Gir. Non vi ricordale ?... Girolamo. 
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Rob. Il cameriere?. . . Sì sì', ora me ne ricor- 
do. ( guardandolo ) Oh ! come sei fatto vec- 
chio ! 

Gir. Gli anni passano, caro capitano ; e se non 
mi sbaglio. . . anche voi. • • senza farvi tor- 
to. . . 

Rob. Sono invecchiato ? Ne convengo. . . Non 
tanto però per gli anni , cjuanto pe 1 disagi del 
navigare, per gli stenti della vita. . . 

Gir. Quando siete arrivato ? 

Rob. Poco fa -, ho fatto trasportar la mia roba 
all’ albergo di Londra , e mi sono affrettato 
per venire ad abbracciare l’amico mio. 
Quante cose ho da dirgli ! 

Gir. E quante altre ne dovete sentire ! ( con si- 
gnificato) 

Rob. Come sta egli ? 

Gir. Piuttosto bene. Invecchiato anche un po- 
co , si sa 5 dopo nove anni. . . 

Rob. Mio nipote Paolino lo assiste sempre colla 
medesima affezione ? 

Gir. E con che affezione! ( ironicamente ) 

Rob. Come ! 

Gir. Lasciamo stare questo discorso. . • Sede- 
te -, voi ne avrete bisogno. 

Rob. Sì j ( siede ) ma il mio vero bisogno è di 
sapere le nuove di mio nipote. 
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Gir. Ve le darà il padrone; io non ci entro. . 

Rob. Il tuo contegno ini pone in qualche agita- 
zione. . . 

Gir. Se poteste figurarti quella che abbiamo 
sofferto noi ! 

Rob. E perchè ? 

Gir. Perchè, perchè. . . lasciatemi tacere, che 
sarà meglio. 

Rob. Girolamo, fammi il piacere... accenna- 
mi almeno. . . 

Gir. Quando poi mi ci trovo, piuttosto vi dico 
tutto. Che volete accennare? Non son cose 
queste da accennarsi , per bacco ! 

Rob. Dimmi tutto dunque. 

Gir. Lo volete? Ed io vi servo. Vostro nipote 
dopo che foste partito , per più anni si con- 
dusse mollo bene. Veniva ogni giorno qui, 
prendeva le sue lezioni di medicina, e il pa- 
drone se ne lodava per la sua diligenza , pei 
suoi talenti , e particolarmente pe’ progressi 
che faceva nello studio dell’anatomia. In som- 
ma era un giovinetto che si faceva amare da 
tutti. 

Rob. Questo mi consola. 

Gir. Sentite appresso. Cominciava egli già ad 
istruirsi nella pratica , e stava per dottorar- 
si .. . quando il padre morì . . . 
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Rob. Cornei mio cognato è morto ? 

Gir. Salute a noi, da tre anni. E ha fatto male. 

Rob. Povero cognato ! E mia sorella che 1’ a- 
mava tanto ? Mi figuro il dolore che n’ebbe! 

Gir. Oh ! fu grande assai ! Dopo qualche tempo 
per consolarsi sposò un altro. 

Rob. Possibile!.. . mia sorella fu capace ?... 

Gir. Capace, sì signore. ... e da qui derivò la 
rovina di vostro nipote. 

Rob. La rovina ?... Tu mi fai rabbrividire. . . 
non voglio sentir altro. .. 

Gir. Perdonate, dovete sentirlo. Stiamo ai pat- 
ti. Mi avete obbligato... 

Rob. Bene prosegui. 

Gir. Lasciato solo, senza paterna soggezione , 
egli cominciò a fare a suo modo. Contrasse 
amicizia con certi nipoti del pndrigno... Co- 
storo gli stravolsero il capo, e accadde quello 
che suole accadere per la suggestione de’falsi 
amici! Disamore allo studio , divertimenti, 
gozzoviglie, giuochi... 

Rob. Anche giuochi ? 

Gir. Anche giuocnij e in confidenza l’ultima 
somma che perdè, gliela pagò il dottore per 
non fargli perdere anche la pubblica stima. 
Gli fece allora un predicono da convertire 
un Ebreo, ma tutto fu inutile. Dopo tante 
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belle promesse l’ingrato lo abbandonò, e si 
fé lecito fino di lacerare il suo nome, di... 

Kob. Taci; non proseguire per carità... Io sono 
in tutte le furie... Povero amico! sì mal com- 
pensato di tante amorose sollecitudini! E con 
che coraggio potrò io incontrare i tuoi sguar- 
di ?... Ma sarai vendicato... Guai! guai a 
quello sconoscente che ti ha amareggiato la 
vita ! Nulla potrà sottrarlo al mio giusto ri- 
sentimento. Io lo farò perire nell’indigenza. 
(a voce alla ) Io lo farò tradurre... 


SCENA VI. 


Anselmo 3 e detti. 

Ans. ( entra dalla porta di mezzo , e senza guar- 
dare Roberto 3 si rivolge a Girolamo ) Che 
stx*epito è questo ? Alzar tanto la voce per le 
case de’ galantuomini non mi par convenien- 
te , Girolamo, (si ritira perla porta laterale 
a sinistra in fretta come per sorprendere al- 
cuno ) 
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SCENA VII. 


Girolamo , e Roberto. 

Gir. Io non lo capisco. ( mortificato guardando 
Roberto ) 

Rob. Ha ragione, ha ragione di trattarmi così. 
( con dolore ) 

Gir. E credete eh’ egli vi abbia riconosciuto ? 
Già poco ci vede. E poi era così stralunato , 
affannoso , fuori di sé... 

Rob. E vero } mi è sembrato che venisse a sor- 
prendere in casa... 

Gir. Diamine ! che avesse scoperto l’ affare dei 
quadri ? 

Rob. Che quadri ? 

Gir. Lasciatemi stare... alle volte per compas- 
sione del prossimo, per fargli del bene !... 
Ma se non bisogna impicciarsi. . . Se queste 
benedette amicizie... 

Rob. Oh! Cielo !... temi forse di qualche altro 
malanno ? 

Gir. Già 5 niente di più facile. Ho fatto prima 
tante difficoltà ; e poi ci son caduto come una 
marmotta ! Al solito. Permettete... 
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Rob. Ma spiegami prima... 

Gir. Se l’avessi cacciato via... come meritava... 
( andando ) 


SCENA Vili. 


Carlo dalla porta a destra , e detti . 

Car. Girolamo, per carità... (si avvede di Ro- 
berto ) Scusate , signore. . . ( trae Girolamo 
in disparte ) 

Rob. Servitevi. Che sarà ? ( tra sè ) 

Gir. E così ? ( tutta questa scena sarà eseguita 
con rapidità ) 

Car. Io son rovinato... Non so perchè mio pa- 
dre sia corso a chiudere la porta della scala 
secreta, e ne abbia tolto la chiave. 

Gir. Bagattella!... e vi ha veduti? 

Car. No; ci siamo nascosti. . . ma l’ abbiamo 
sentito borbottare... 

Gir. Guai quando borbotta il dottore.. Voi mi 
avete messo in un intrigo diabolico, sapete? 

Car. Non ci è più rimedio. Bisogna ora asso- 
lutamente pensare al modo di fare uscir 
Paolino. 
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Rob. ( che è stato coll’ orecchio teso a sentire , 
dice sorpreso tra sè ) Paolino! 

Gir. Come ! Paolino ?... (a voce piuttosto alta) 

Car. Piano... Sta nel mio gabinetto. 

Gir. Oh! stia pure in cantina... io non tradi- 
sco più il mio dovere. Dirò tutto a vostro 
padre. . . Eccolo là viene appunto a questa 
volta. 

Car. No , no 5 tu non mi farai una cattiva azio- 
ne. Te ne prego per amor del Cielo !.. Non 
parlare... Senti come tremo. ( gli dà la mano) 

Gir. Quando poi tremate... 

Car. Vieni dunque. 

Gir. Ah ! il cielo me la mandi buona ! ( en- 
trando ) Neppure pagando i debiti altrui 
posso impedire un disturbo!... ( entra ) 

Car. Perdonate, Signore. Vi riverisco. ( entra 
dalla porta a destra ) 

Rob. No, non mi sono ingannato. Io ho inteso 
nominar Paolino. Girolamo se né maravi- 
gliato !... Che quel perfido avesse ardito !... 
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SCENA IX. 


Anseimo , e detto. 

Ans. Eccomi a servirvi. Scusate: un affare di 
conseguenza, (lo considera ) Per gli aforismi 
d’ Ippocrate ! se gli occhi non mi tradisco- 
no... Mi pare... Venite qua$ lasciate che vi 
esamini meglio... 

Rob. Mio buono amico ! ( mortificato ) 

Ans. Sì ; questa è la sua voce. . . la riconosco. 
Roberto ! Oli ! qual dolce sorpresa ! Sei tu ? 

Rob. Sì , mio caro , mio diletto Anseimo. 

Ans. E perchè non corri al mio seno ?... Vieni 
qua ; abbracciami. 

Rob. Con tutta l’anima, (si abbracciano) 

Ans. Perdonami... se non ti lio subito ricono- 
sciuto. Già gli occhi non mi servono più 
tanto bene ; e il cuore , che avrebbe dovuto 
parlarmene , il cuore , era preoccupato da 
un altro affetto. . . Basta si donino ora tutti 
all’ amicizia questi momenti. Essi sono i più 
preziosi della mia vita. 
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Rob. Hai ragione, {lo abbraccia di nuovo) Lo 
sento anch’ io. 

Ans. Quanti anni sono che non ci vediamo! 

Rob. È vero. ( afflitto ) Il vivo desiderio di ri- 
vederti mi ha qui ricondotto. . . 

Ans. Donde sei venuto ? 

Rob . Dal Brasile. Affari di commercio mi hanno 
obbligato a percorrere quasi tutta l 1 Ameri- 
ca... Ah ! ( con dolore ) 

Ans. Ma tu non sei punto tranquillo!. . . Che 
vuol dire ? Hai sofferto forse delle sventure ? 
Hai avuto delle perdite?. . . Deh! se qualche 
angustia ti preme , deponila in seno dellami- 
cizia. Fidati di me. Io sarei fortunato di po- 
terti giovare. Qualunque soccorso, assisten- 
za , impegno ti occorra... 

Rob . Ti ringrazio della generosa esibizione. 
Anziché aver bisogno , io mi trovo padrone 
di una grande fortuna. 

Ans. Me ne consolo assai. Che dunque ti rat- 
trista ? Io ti leggo negli occhi un’ agitazione, 
una pena... 

Rob. E come non averla?... Come rimanermi 
tranquillo dopo che quello sciagurato di mio 
nipote... Dio mio ! a che mi avevi tu riser- 
bato ! 

Ans . E chi te lo ha detto? 
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Rob. Girolamo. 

Ans. Non poteva essere altri. . . Ma quel ciar- 
lone mi sentirà. 

Rob. E che colpa ne ha egli ? Non era questo 
un segreto che poteva essermi nascosto. E poi 
sono stato io che 1’ ho interrogato , che 1’ ho 
costretto a parlare. Perdonami , amico , le 
angustie che per mio riguardo hai dovuto 
soffrire... 

Ans. La mia sola angustia è di non essere riu- 
scito a richiamai’e quel giovine traviato al do- 
vere. Credimi però; nessun mezzo ho trascu- 
rato. Non dolcezze , non consigli , non pre- 
ghiere , non minacce... Ma sedotto da’ falsi 
amici !... 

Rob. Tutto tutto ho saputo per mio rossore. .' . 
Ed ora un altro sospetto mi agita , m’inquie- 
ta . . . 

Ans. Quale ? 

Rob. A te non debbo dissimularlo. Dimmi: poco 
fa tu non sei corso qui in casa col disegno di 
sorprendere qualcuno ? 

Ans. È vero. 

Rob. E ti è riuscito ? 

Ans. Credo di sì ; questa chiave mi metterà a 
giorno di tutto. ( mostra una chiave) 

Rob. Non capisco. 
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Ans. la confidenza ; dopo tanti funesti esempi 
di prevaricazioni avvenute per opera de'falsi 
amici, io aveva dato a Carlo mio figlio Y or- 
dine più rigoroso di non contrarre più al- 
cuna nuova amicizia , senza prima darmene 
almeno conoscenza , e senza avei’e sperimen- 
tato l 1 indole, la morale, le qualità di chi 
per avventura ne fosse degno. La docilità di 
Carlo mi dava una sicurezza per credere che 
egli mi avesse ubbidito, tanto più che il mio 
fido Girolamo incaricato di spiarne la con- 
dotta , nulla mi aveva riferito in contrario. 
Con tutto ciò dubito di essere stato inganna- 
to 5 e senti per qual curiosa combinazione. 

Rob. Così potrò meglio accertarmi.. Prosegui. 

Ans. Poco fa nel ritirarmi, mi si è fatta innanzi 
una povera giovane pregandomi della carità 
di una visita alla sua madre gravemente am- 
malata, la quale dimora in una stanzuccia 
presso il tetto di una casa qua dirimpetto 
alla mia. Volentieri io mi sono prestato, e 
Dio che non lascia senza premio le opere di 
pietà , subito me ne ha dato il compenso. 3Nel 
discendere dall 1 ammalata , ho veduto mio 
figlio ed un altro giovine , che non sono 
giunto a distinguere , salire per le mie scale 
secrete , trasportando come due facchini certi 
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quadri . . . Immaginati la mia sorpresa ! Mi 
sono qui portato , ho chiusa la porta di usci- 
ta , ne ho tolto la chiave, e il sorcio è in trap- 
pola. Non mi sono dato altra pena , per non 
farti aspettare più a lungo. 

Rob. E sai chi è quel giovine ? 

Ans. No; mi sono corsi mille sospetti nell’ani- 
mo. . . 

Rob. Te lo dirò io. 

Ans. Possibile ! 

Rob. Compiangimi , Anseimo ; quel giovine è 
mio nipote. 

Ans. Paolino ? 

Rob. Paolino. Quando tu eri dentro a chiudere 
quella porta , è venuto qui Carlo tutto sbi- 
gottito a parlare segretamente a Girolamo , 
e T ho inteso pronunciare questo nome. Tu 
fidi troppo a Girolamo , ed egli , se non per 
malizia , ti tradisce per dabbenaggine. Chi 
sa ! che altro intrigo. . . 

Ans. Che Paolino fosse pentito! . . . Che volesse 
per la mediazione di mio figlio rinconciliarsi 
con me. . . Io tutto, tutto saprei perdonargli. 

Rob. Perdonargli!.. Senza prima sperimentare 
la fermezza del suo proposito ? Oh ! no. Dio 
solo può assolvere nell 1 atto del pentimento ; 
Dioche ci legge nel cuore. Ma gli uomini non 
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possono giudicare che pei* le azioni. E questi 
nuovi rigiri non sono indizio certamente..*. 


SCENA X. 


Girolamo , e detti . 

‘Gir. Signor padrone. 

Ans. Che vuoi ? (con umore ) 

Gir. 11 dottore D. Policarpici è venuto a cer- 
carvi per la scala secreta. Io voleva aprirgli; 
ma non so chi ne abbia tolta la chiave. 

Ans. L’ho tolta io. ( con umore ) 

Gir. Va bene ; ma se volete che gli apra , biso- 
gnerà che me la diate. 

Ans. Non ci è questo bisogno. Gli aprirò io , 
gli aprirò io. ( si alza irritato ) 

Gir. Sì signore. ( tra sè ) Che tempesta si pre- 
para ! 

Ans. Permetti un momento , Roberto. 

Rob. Resterò qui . . , nel caso. . • m* intendi ? 
( con significato ) 

Gir. Vi terrò io compagnia. 

Ans. No ! ( con ira) Vieni meco. 

Gir. Vengo. 
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Ans. Avanti. 

Gir. Sì signore. ( tra sè ) Ci sono ! (entra) 

Ans. Spero di disbrigarmi subito da questa vi- 
sita. Frattanto. . . ci siamo intesi. . . mi fido 
di te. ( entra ) 


SCENA XI. 


Roberto solo. 

Povero Anseimo ! quanto la tua amicizia mi è 
divenuta più cara ! Non è bastata a raffred- 
darla la lontananza di tanti anni! Non a di- 
minuirla T ingratitudine , la perversità di 
un traviato nipote. Sempre generosa , inal- 
terabile, ella è nel tuo cuore un prepotente 
affetto che tutto sommette al suo genio ; è un 
sacro fuoco che non si estingue che colla 
morte! . . . Ma non mi farò vincere da te per 
questo soave, e tenero sentimento !... Io mi 
studierò di rifarti , con delicatezza però , di 
tutte le pene , di tutti i danni per me sof- 
ferti. Punirò quell’ ingrato , e forse non sarà 
lungi il momento. . . Sento rumore.. ... Ri- 
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tiriamoci} qui inosservato potrò. . . ( siri- 
tira in fondo della scena, c si cela ) 


SCENA XII. 


Carlo, Paolino per la porta innanzi al prosce- 
nio, c Roberto in disparte. 

Car. Fuggi per la scala grande. . . L’occasione 
è propizia. 

Pao. E se alcuno mi vede ? 

Car. Ti crederà un infermo venuto a consul- 
tare il medico. 

Pao. Accompagnami almeno fino in sala. 

Car. Non posso; mio padre mi ha fatto chia- 
mare. Va : non temere : cercherò io di pla- 
carlo. Addio, mio caro Paolino. 

Kob. ( tra sè ) È desso : non è- più dubbio. Co- 
me è cresciuto ! Io ne ho perduto ogni idea. 

Pao. Un abbraccio. 

Car. Sì; ma sbrigati. Addio ci rivedremo ( en- 
tra per la stessa porta ) 

Pao. Se non trovo altro ostacolo ... ( va per 
entrare dalla porta di mezzo ) 
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SGENA XIII. 


Roberto uscendo , e detto. 

Rob. Fermati , sciagurato ! 

Pao. Oh Gielo! Non mi trattenete, signore. 

Rob. Fermati , ti ripeto. 

Pao. Perdonate ; io non vi posso ubbidire. 

Rob. Vuoi che adoperi la forza? ( lo afferra per 
mano ) 

Pao. Lasciatemi ; ve ne prego. 

Rob. Iniquo! ti ho pur colto alla fine. 

Pao. Signore , voi vi prendete meco un arbi- 
trio che mi sorprende. Che male vi ho fatto 
io per trattarmi così ? Con quale autorità mi 
arrestate ? 

Rob. Con quella che mi danno la natura, il 
dovere, le leggi. Tremane, sconoscente! (con 
fuoco ) 

Pao. Misero me! (guardandolo sorpreso ) E 
chi siete voi per parlarmi in tal modo ? 

Rob. Chi sono? Sappilo per tuo supplizio, per 
tua confusione. Sono Roberto Versex. . . 
(con ira) 
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Pao. ( con trasporto di gioia) Mio zio ! . • . \ oi 

mio zio il Capitano di mare ! Oh ! quale 

inaspettata consolazione ! Il Cielo dunque ha 
finalmente esaudite le mie preghiere ? Deh ! 
concedetemi di baciar questa mano , di ba- 
gnarla colle mie lagrime ( va per baciargli la 
mano ) 

Kob. ( ritirandola ) L'hai demeritato; ipocrita 
malvagio! 

Pao. Io malvagio ! 

Rob. Il tuo rossore ti accusa ; la tua agitazione 
ti tradisce . . . 

Pao. No , caro zio. 

Rob. Zio ! Zio !... Non osar più di pronun- 
ciar questo nome. Io sarò il tuo giudice più 
severo; il vindice inesorabile delle tue col- 
pe. . . Vieni meco, (traendolo verso la porta.) 

Pao. Ma sentitemi prima. . . Ma per amor del 
Cielo, lasciate che io vi disinganni. 

Rob. Non lo sperare. Mi segui, (come sopra) 

Pao. Dove? 

Rob. Dove non è pericolo di seduzione di per- 
fidi amici ; dove si espiano le perversità della 
vita. 

Pao. Io sono innocente. 

Rob. Ubbidisci. ( severo ) 

Pao. Senza volermi ascoltare ? 
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Rob. Ti ascolterò quando lo avrai meritato. 

Andiamo, non provocar di più la mia collera. 
Pao. Vi seguo. Ah ! io non era preparato a 
questa nuova sventura ! ( entrano , c cala la 
tenda ) 


Fine dell' atto primo. 
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Due lumi accebi. 


SCENA PRIMA. 


Carlo, e Girolamo . 

Gir. No Signore ; io non posso permetterlo. 
Uscir di casa a quest 1 ora? Vedete; non è an- 
cora r alba. Se vostro padre lo sapesse , chi 
vorrebbe frenarlo ? 

Car. Io cercherò di tornare il più presto che 
mi sarà possibile. Prima ch’egli si levi io sarò 
qui , non temere. 

Gir. In somma voi vi siete messo in testa asso- 
lutamente di rovinarmi ? Iersera per causa 
vostra me ne intesi di quelle !... E il dot- 
tore aveva ragione. Povero uomo ! Si logo- 
rava il cervello per indovinare perchè il si- 




T * v ' • 
.« " 



Digitized by Google 


48 

gnor Roberto fosse scomparso. Voleva conto 
da me dell’ altro che voi faceste scappare . . . 
S’ infuriò , si chiuse nella sua stanza , e non 
volle cenare neppure. Se io non mi fossi fatto 
vincere dalle vostre chiacchiere non sarebbe- 
ro accaduti tanti disordini. Ma questa volta.. 

Car. Questa volta non è tempo di chiacchiere , 
ma di fatti. Bisogna che io vada. ( andando ) 
Assolutamente che io vada. 

Gir. E dove ,volete andare ? 

Car. Dal Capitano. Non mi hai detto che al- 
loggia all’albergo di Londra? E bene; io 
debbo disingannarlo. Io debbo liberare un 
amico innocente eh’ egli ha preso in cambio 
di un reo. Io debbo restituire Paolino a suo 
padre. Misero padre ! questo colpo potrebbe 
affrettargli la morte. 

Gir. Aspettate almeno fino a chefaccia giorno. 

Car. Ho aspettato anche troppo , e ne sento i 
più vivi rimorsi. Doveva, nel momento stesso 
che lo seppi , correre in suo soccorso. 

Gir. Sì ; mettervi in mare a quattr’ ore di not- 
te, per cercare l’ amico detenuto a bordo di 
un bastimento ! 

Car. Tu nel mio caso avresti fatto lo stesso ; e 
se non fosse stato un riguardo di filiale som- 
missione, che mi ha trattenuto, vi sarei corso 
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allora , e non avrei passata ima notte agita- 
tissima , senza chiudere occhio. . . Ma io mi 
perdo in ciarle, e il tempo stringe. . . Fam- 
mi il piacere non ti opporre. Io te ne sarò 
per sempre obbligato , caro Girolamo. 

Gir. Aspettate } almeno fatevi accompagnare... 
Bartolo ! ( verso la porta ) Così vostro padre 
se viene a saperlo. . . Bartolo dico. . . Bar- 
tolo. . . ( forte ) 


SCENA II. 


Bartolo 3 e detti. 

Bar. Vengo, vengo. . , non gridate ( didentro ) 
Gir. Fa presto. 

Bar. Eccomi qua . . . che volete ? ( strofinan- 
dosi gli occhi ) 

Gir. Il signorino esce per un affare. . . 

Bar. Esca pure. . . padrone. ( sbadiglia ) 

Car. Tu devi accompagnarmi. 

Bar. Io! 

Gir. Tu sì. . . meno ciarle. 

Bar. A quest 1 ora ! Io non so camminare allo 
scuro , m 1 imbroglio. 

Voi. IV . 3 



5o 

Gir. Eccoti una lanterna, (la va ad accendere) 

Bar. Ma , signorino , dove volete andare ?. . 

Car. Debbo dirlo a te? Bamboccione ! 

Bar. E sicuro. . . che dovete dirmelo. . . 

Gir. Finiscila. • • Tieui} (gli dà la lanterna ) 
bada che non ti scappi . . . 

Car. Siegui i miei passi ... (si avvia ) 

Bar. E come si fa ? Voi correte come un dia- 
volo, ed io sto cosi male a gambe : — 

Car. Col bastone le aggiusteremo. . . Avanti. 

Bar. (entrando) Bella figura!. . . pare che 
vada vendendo lupini! Ah ! chi me lo a^sse 
detto ! (entra) 

Car. Addio , Girolamo. Ti ringrazio. Tu sei 
\eramente un buon uomo, (entra) 


SCEKA III. 


Girolamo solo. 

E per essere buono ci capito così spesso. Ma se 
non sou fatto per dir di no ad alcuno!.. F or- 
tuna che me ne sono accorto quando egli si 
vestiva. Altrimenti sarebbe scappato via di 
casa senza dir nulla j e in che altro impiccio 
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mi avrebbe messo ! Almeno ora so di che si 
tratta. . . e veramente quel povero Paolino 
lo mei’ita. Si trova in queste angustie per 
sollevare suo padre! Non senza che Carlo gli 
porta tanto affetto ! Questi si che si possono 
chiamare amici ! Non certi che come bande- 
ruole si volgono a seconda del vento. Ho fatto 
bene dunque a condiscendere. . . Speriamo 
che il padrone non arrivi a saperlo. Oh! non 
lo saprà. Voglio regolare la cosa in modo. . 
da non farglielo sospettare neppure. . . 


SCENA IV. 


Girolamo , ed Anseimo in veste da camera. 

dns. Girolamo. 

Gir. ( tra sè ) Diamine ! si è già levato. 

^.Opportunamente ti trovo; chiamami Carlo. 

Gir. Carlo!. . . ( imbarazzato ) Come avete det- 
to ?.. . Carlo !... 

dns. Carlo sì ; che cosa è? Ci hai qualche dif- 
ficoltà ? ( con umore ) 

Gir. No Signore. . . Vi pare ?... E che diffi- 
coltà ? Voi volete Carlo ? ( confuso ) 

★ 



Àr ' 
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Ans. Sì; ho bisogno di parlargli. 

Gir. È giusto., quando si tratta di parlargli. 
Siete suo padre. . ( andando si volge ) Dico , 
perchè non prendete prima una tazza di cioc- 
colato ? Iersera non voleste cenare . . . 

Ans. Carlo li ho detto. ( a voce alta ) Non far- 
mi montar la bile. 

Gir. Come rimediarla ? ( tra sè senza muoversi ) 
Ans. E così? Non ti sbrighi ? Non ti muovi ? 

Vuoi che ti preghi ? Che m’ inginocchi ? 

Gir. M’ inginocchio io piuttosto. ( gli cade ai 
piedi ) Sono io che ho fatto il male. . . 

Ans. Come ! per chiamare mio figlio ?... 

Gir. Per amor del Cielo ! non vi sdegnate. . . 

Egli poco potrà tardare a venire. 

Ans. Che sento ! Egli è uscito a quest’ ora ? 

Gir. A quest’ora. 

Ans. E tu glielo hai permesso ? ( in collera ) 
Gir. Mi sono opposto anzi ; l’ho pregato; l’ho 
scongiurato. . . Ma tutto fiato perduto !... 
}j ho fatto però accompagnare da Bartolo. 
Ans. ( rimesso ) E dov è andato ? 

Gir. Vi dirò tutto ; ma in questa posizione!... 

Le ginocchia se ne risentono. 

Ans. Alzati, (/o aiuta a levarsi) 

Gir. 11 Cielo ve lo renda ! 

Ans. Dimmi dunque. 
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Gir . Ecco qua. Ieri quando il Capitano sparì , 
fu veduto da Bartolo ch’era in sala. Egli con- 
duceva per mano quel giovine de’ quadri , 
minacciandolo di farlo tradurre a bordo del 
suo bastimento, per mandarlo in America. 

Ans. E perchè? 

Gir. Per un equivoco di nome. Quel giovine si 
chiama egualmente Paolino , ed è l’altro ni- 
pote del signor Roberto. Il signor Roberto , 
eli’ è un uomo di prima impressione , aven- 
dolo inteso chiamare da Carlo, ha preso un 
farfallone, ed ha scambialo l’uno per l’altro. 

Ans. E voleva far cadere anche me nello stesso 
errore. Ora me ne ricordo. 

Gir. Quando non si vuol riflettere , accade così. 

Ans. E mio figlio ? 

Gir. Vostro figlio , ch’è tanto amico di quel po- 
vero giovane, sentendolo arrestato per uno 
sbaglio , non ci ha dormito stanotte ; e ap- 
pena l’alba è stata vicina , è volato in casa del 
capitano per disingannarlo , e per ottenerne 
la libertà. 

Ans. E perchè non mi hai prima informato del 
fatto ? 

Gir. Bartolo lo raccontò per caso a quattr’ ore 
di notte, e non mi parve conveniente di ve- 
nirvi a svegliare per dirvelo. 
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Ans. Carlo dunque era legato con quel giovi- 
ne ?.. . 

Gir. Colla più tenera amicizia 5 e per verità quel 
giovine n 1 è degno per la sua filiale affezione. 
Suo padre da tanto tempo ammalato , inabi- 
litato a dipingere, è caduto in miseria. Il pa- 
drone di casa lo vuol cacciar sulla strada. II 
povero figlio ha perciò portati qui quei qua- 
dri 5 credeva di lasciarli pegno per dugento 
lire dovute al creditore. Io prima ho strepi- 
tato, mi sono opposto , e poi non solo son 
condisceso a riceverli , ma. . . basta . . . Che 
volete ? Se ho fatto male, castigatemi , ma ca- 
stigatemi senza prendervi collera. ( con tene- 
rezza ) 

Ans. ( stringendogli con trasporto la mano ) 
Bravo ! Girolamo. In questo tratto io rico- 
nosco il tuo cuore. 

Gir. Dite davvero ? ( con gioia ) 

Ans. Sì , tu mi hai inebbriato di piacere con 
questo racconto. Tu , e il figlio mio siete en- 
trambi degni della mia tenerezza. Siete en- 
trambi virtuosi , se avete un sentimento così 
puro per 1 ’ amicizia. L’amicizia , Girolamo, 
è il frutto della virtù ! 

Gir. Che siate benedetto ! 

Ans. Io ti sono obbligato se hai cercato di soc- 


Digitized by Googte 



55 


correre quell’ infelice pittore , eh’ è fratello 
di un mio amico. . . 

Gir. 11 quale per altro è riprensibile per l’ in- 
giusto odio che gli porta. Sai’ebbe tempo di 
finirla , mi pare. 

Ans. E si finirà; ne assumo io l’impegno. Forse 
quello che agli occhi nostri sembra una sven- 
tura, sarà un disegno della Provvidenza. . . 

( si suona il campanello della porta ) 

Gir. Han sonato, non è vero ? 

Ans. SI; va a vedere chi sia. . . Frattanto io en- 
tro a vestirmi. . . Se alcuno mi cerca , fallo 
aspettare un momento. ( entra ) 


SCENA V. 

Girolamo , indi Bertuccio. 

Gir . Va bene. . . Fosse Carlo che torna?. • • 
{apre la finestra ) Comincia n far giorno. . . 
Smorziamo prima questi lumi.. ( nello smor- 
zare i lumi volge le spalle alla porta per cui 
vien Bertuccio . . . ) 

Ber. ( entra inosservato , si avvicina a Girola- 
mo j e gli tocca le spalle dicendo ) Signor Gi- 
rolamo. . . 

Gir. Misericordia ! ( spaventato /ugge ) 
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Ber. Ma , signore . . . questa non è la manie- 
ra. . . Mi ha fatta prendere una paura !... 

Gir. Io li ho fatto prender paura?. . . Questo 
di più? Tu ti ficchi come un folletto per le 
case !.. E chi ti ha aperto la porta? 

Ber. La porta era socchiusa. Dopo aver sonato 
ine ne sono accorto. 

Gir. (con umore ) Ma quello gnoccone di Bar- 
tolo me ne facesse una buona !... Mi lascia 
la porta di casa aperta a quest 1 ora ! 

Ber. Non s 1 inquieti ; è giorno largo. E poi gli 
affari si fanno di bel mattino, capisce? 

Gir. Non ci avrai dormito stanotte , m’imma- 
gino. 

Ber. Papà voleva mandarmi due ore prima. . . 
Ma io per prudenza ho passeggiato pel fresco. 

Gir. Bravo! Ti educa assai bene Papà !... 

Ber. Trattandosi d’interessi. . . 

Gir. Hai portato la ricevuta ? 

Ber. Signorsì, (la cava) Eccola. 

Gir. Vediamo. 

Ber. Perdoni , se non mi consegna prima il de- 
naro ! ( ritira la carta ) 

Gir. Auf ! mi verrebbe, voglia !... (fa un atto 
come volesse batterlo ) 

Ber. Non s’ inquieti. . . questo è l’ordine che 
ho ricevuto. 
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Gir. L’ordine ?. . E va bene !... ( con rabbia 
repressa ) Si ubbidisca all’ ordine. Ecco qua 
le dugento lire. ( le cava di tasca e gliele dà) 
La ricevuta . . . 

Ber. Un momento. . . Lascia che prima le con- 
ti. . . Monete di oro! Capperi! Si guadagna 
bene in casa de’medici?. . . Non è vero?. . . 

Gir. Finisce che lo bastono! ( tra sè rabbioso) 

Ber. Via, via. . . non vada in collera. Ecco la 
quietanza. Veda \ è scritta tutta di propria 
mano di papà !... 

Gir. Uh ! che scarafaggi !... Queste sembrano 
pertiche , uncini , e non lettere. . . Bel carat- 
tere cancelleresco !... Orsù, lasciami in pa- 
ce. . . Adesso fo riportare quei quadri. . . 
per restituirli . . . 

Ber. Senta: dice Papà , che se gli dà quel ri- 
tratto eh’ è fra i quadri trafugati , oltre le 
dugento lire , le ne offre altre dieci secreta- 
mente. . . 

Gir. ( riscaldandosi ) D. Bertuccio , tu vuoi 
proprio che io ti mandi coll’ ossa rotte a Pa- 
pà ?.. . Va via. . . fammi questo piacere. 

Ber. Vado. . . non s’ inquieti. Finalmente chi 
domanda , non ruba ! Servo suo. Servo suo. 
( entra ) 


58 


SCENA VI. 


Girolamo solo , indi Anseimo in abito nero , 
inosservato . • . 

Bricconcello! a me offrire dieci lire in segre- 
to... A me che ne ho pagato dugento, per 
non dare disgusto al Padrone ! . . . ( Ansel- 
mo esce } e si mette a sentire ) Bisogna dire 
però che quel ritratto sia una gran bella co- 
sa , se quell’ avaraccio vorrebbe spenderci». 
Voglio vederlo. ( lo prende e mette sur una 
tavola ) Perbacco! il ritratto del capitano 
Roberto !... Bellissimo ! Gli ha tagliato la 
testa ! 

Ans. ( uscendo ) È vero : gli somiglia perfetta- 
mente ! 

Gir. Come ! Voi!. . . Signore !... 

Ans. Chiamami amico, sempre amico , Giro- 
lamo. Tu solo sei degno di questo nome! Ho 
inteso, ho veduto. . . di che il tuo bel cuore 
è capace !... 

Gir. Niente !... Sono un pover’ uomo. 

Ans. Sborsare dugento lire! . . . Forse il frutto 
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di tanti anni di fatiche, per non dare disgu- 
sto al padrone !... L’ ho inteso sai , quando 
l’hai detto?. . . E chi era colui con cui ti ar- 
rabbiavi a quel modo? 

Gir. Un bricconcello cerimonioso , che voleva 
accusarvi per que’ quadri che Carlo ha intro- 
dotti in casa. Un vero figlio di Papà. . . Ba- 
sta gli ho soddisfatto la somma, e quel ri- 
tratto è in salvo. . . 

Ans. Quel ritratto dunque ? 

Gir. È del capitano Roberto. . . Di quello stra- 
vagante, crudele. . . 

Ans. Come , tu ardisci ?... 

Gir. Sì signore che ardisco ... e gliela dirò co- 
me la sento sul muso , sapete? Egli così ricco 
abbandona un fratello nella miseria , e que- 
sto fratello che avrebbe potuto uscir di an- 
gustie colla vendita di quel ritratto. . . 

Mar. ( di dentro ) Permettete. . . 

Ans. Va, a vedere. . . E qualcuno che mi cerca. 

Gir. È vero. . . {vede Marcello ) Favorite, ap- 
poggiatevi a me. . . (gli va incontro ) 

Ans. Questo Girolamo vale un tesoro. . . 
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SCENA VII. 


Girolamo sostenendo Marcello sotto il braccio , 
e detto. 

\ 

Gir. E un povero infermo. 

Ans. ( prende una sedia') Accomodatevi : voi ne 
avete bisogno. 

Mar. Grazie tante. ( siede ) 

Gir. Sedete anche voi. ( porta una sedia ad An- 
selmo ) 

Mar. Scusate , signor Dottore , se vengo ad in- 
comodarvi. ( affannando ) 

Ans. Dio mio ! Voi siete in quello stato, e vi 
arrischiate di venire fin qui ? 

Mar. Un pressante motivo. . . 

Ans. Potevate farmi chiamare. Io mi son fatto 
sempre un dovere di assistere gl 1 infelici. 

Mar. So quanto sia tenera la vostra carità. Ma 
io non son qui venuto per consultarvi sulla 
mia malattia. Una più viva premura. . . 

Ans. Posso servirvi per tutto. ..ma, perdona- 
te , prima conviene che io senta il vostro pol- 
so. Contentatevi... 
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Mar. Eccolo ( porge il polso , e Anseimo lo tocca) 
Gir. ( tra sé) Per me non gli darei tre altre ore 
di vita. 

Ans. Voi siete in una debolezza estrema. 

Mar. Lo so. 

Ans. Girolamo , presto porta due cioccolati. 

( Marcello ringrazia co ’ cenni ) 

Gir. Vado a servirvi. Ci vuol altro che ciocco- 
lato al suo caso, (entra) 


SCENA Vili. 


Anselmo , e Marcello. 

Ans. Voi avete bisogno, mio caro, di una lunga 
cura , sapete ? 

Mar. La prima cura è di mettere in calma il 
mio spirilo. Son padre , e voi che lo siete 
egualmente, voi dovete comprendere quanto 
potere hanno sul corpo le angustie dell’animo. 

Aits. Così è... Di grazia chi siete voi ? 

Mar. Marcello Versex. 

Ans. Versex!... Giusto Cielo! Voi dunque siete 
T infelice fratello ?... 

Mar. Del vostro amico Roberto. ( mortificato ) 
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Ans. Padre di un tal Paolino ? 

Mar. Del più virtuoso de’ figli , che da esso mi 
è stato rapito. ( piange ) 

Ans. Calmatevi... ( tra sè) Come è dimacrato! 
Mar. ( interrompendolo ) Leggete, vi prego , 
leggete questi pochi versi... (gli dà un foglio) 
Ans. Volentieri, (legge) « Caro padre, il ca- 
» pitano mio zio rivenuto da’ suoi viaggi , 
» per un equivoco mi ha fatto tradurre a 
» bordo del suo legno, e vuol mandarmi in 
» America. Egli non mi ha dato luogo a giu- 
» stificarmi ; non ha inteso che i suoi primi 
» moti di collera. Cercate d 1 istruirne subito 
» T ottimo dottore Anseimo Giocondi. An- 
» selmo che può tutto sull’ animo di lui , ed 
» è di una indole così benefica , il signor 
» Anseimo solo può ottenermi la liberazio- 
» ne , ed il piacere di tornare fra le vostre 
» braccia. Paolino » (gli restituisce la lettera) 
Mar . Che ne dite ? Non ho ragione di pian- 
gere? 

Ans. Calmatevi , vi ripeto. Voi sarete subito 
consolato. A quest 1 ora sarà stato schiarito 
F equivoco... 

Mar. Davvero? (con gioia) 

Ans. Mio figlio è uscito prima di giorno a par- 
lare a vostro fratello. 
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Mar. Prima di giorno ! Egli è stato di me più 
sollecito ? L 1 amicizia dunque ha più potere 
della paterna affezione medesima? Qual figlio 
il Cielo vi ha dato ! 

Ans. Sì, egli è 1’ unica mia consolazione. 

Mar. Non è la prima volta che mi ha sollevato, 
e soccorso. Nella mia infermità egli mi ha 
donato quanto rapiva ai suoi onesti diverti- 
menti. Iddio per suo mezzo mi ha compen- 
sato della crudeltà di un fratello. L’ odio di 
questo dovrebbe esser sazio alla fine. Quella 
che glielo aveva per altrui suggestione ecci- 
tato , la mia virtuosa Carolina non è più. 
Povera moglie! 

Ans. lo gliene feci acerbo rimprovero, sapete? 
Non cessai di fargli conoscere il suo torto , 
e a malgrado della sua indole ostinata , sarei 
forse riuscito a conciliarvi. Ma voi allora non 
eravate in Città. Roberto intraprese i suoi 
lunghi viaggi !.... Quello però che non si è 
fatto, si farà. L’occasione non può esservi 
più favorevole. Voi vi abbraccerete. Ne im- 
pegno la mia parola di onore. 

Mar. Quante obbligazioni , signor Anseimo ! 

Ans. È un santo dovere dell’amicizia. Vostro 
fratello è un uomo eccellente , e questa sola 
debolezza toglie il pregio a tante altre sue 
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belle virtù. A me che gli sono amico , a me 
spetta di scuoterlo , di correggerlo... 


SCENA IX. 


Girolamo -, un servo col cioccolato , crostini , 
e detti • 

Gir. Ecco il cioccolato. Più presto di così... 

Ans. Bene. ( ne prende una tazza , ed offren- 
dola a Marcello') Servitevi.... Spero che vo- 
glia giovarvi. 

Mar. Mi gioverà certamente. Quando è condito 
da tanta urbanità di maniere !... 

Gir. Mangiate anche qualche crostino. ( glieli 
offre) 

Mar. Volentieri. ( li prende , e mangia ) 

Ans. Voi fate male a rimanere digiuno la sera. 

( bevendo il cioccolato ) 

Mar. Lo capisco, ma che volete ? L agitazione 
di non aver veduto mio figlio Paolino , la 
minaccia del padrone di casa di volermi cac- 
ciar sulla strada... 

Gir. Come , come?... Voi siete dunque il pit- 
tore ?... T autore di certi quadri ?... 

Mar. I quali sono stata occasione dell’ arresto 
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del figlio mio ! Poveretto! egli cercava di pi- 
gnorarli per dugento lire... 

4ns. Io nulla ho saputo.. Vedete là chi l’ha sbor- 
sate ! ( mostra Girolamo ) 

Mar. Egli ! ( sorpreso ) 

Ans. Egli. 

Mar . Senza conoscermi? ( Jinito di bere il cioc- 
colato , il servo se ne va colle tazze ) 

Gir. Come senza conoscervi ? Non sapeva io le 
vostre angustie?... Carlo non mi ha infor- 
mato di tutto ?... E non ho poi due volte 
avuto 1’ onore di una visita di quel tanghero 
di D. Bertuccio ?... Egli per lo meno per lo 
meno avrebbe voluto mandarci tutti in gale- 
ra... Basta : con dugento lire ho liberato di 
affanno un virtuoso padroncino, un figlio af- 
fezionato , un padre infelice. . . Come avrei 
potuto farne un uso migliore ?. . . Dugento 
lire non sono state inai spese così bene; an- 
che perchè ho salvato quel bel ritratto dalle 
unghie di un avoltoio !... 

Mar. E come ringraziartene ? Tu sei un uomo 
veramente raro nel mondo!. . . In questa fa- 
miglia dunque si fa a gara ?... 

Ans. Carlo , Carlo ? ( guardando dentro ) 

Gir. ( corre verso la sala ) 

Mar. È tornato ? 



66 

Ans. Si; ma credo che abbia ritegno di pre- 
sentarsi a me... 

Gir. ( conducendo Carlo per mano ) Entrate ; 
non abbiate timore. 


SCENA X. 


Carlo , e detti. 

Car. Padre mio , perdonatemi. Io non ho sa- 
puto resistere ai moti del mio cuore. Il peri- 
colo di Paolino... 

Ans. Chiedeva le tue cure? Ottimamente. 

Mar. E vi è riuscito di liberarlo ? ( con viva 
premura ) 

Car. Signor Marcello! ( sorpreso ) Voi qui!... 
Così ammalato vi siete esposto?... 

Mar. Di mio figlio parlatemi... che so! io temo 
ancora... 

Car. E di che ? Aveva egli un amico, e temete? 
Consolatevi; Paolino è libero, ed è corso in 
casa per abbracciarvi. 

Mar. Dio ! ti ringrazio. ( si asciuga qualche la- 
crima ) 

Ans. Evviva il mio Carlo ! 
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Gir. Bravo! 

Mar. Giovine incomparabile quanto io vi deb- 
bo!... Quali nuove attrattive voi sapete dare 
alla bellezza dell’ amicizia ! Essa forse non è 
mai discesa dal cielo in anima così pura, così 
generosa come la vostra. 

Car. La virtù di Paolino , la sua carità filiale 
avrebbero eccitato in chiunque così tenero 
sentimento. Io ho fatto quello che avrebbe 
fatto ognun altro. 

Gir. Ma come vi sia riuscito così presto... non 
capisco. 

Car. Girolamo, nel pettodegliuominionestivive 
sempre operosa la pietà. La sventura di Pao- 
lino avea commosso l’animo di un ufficiale 
subalterno del bastimento, cui era egli stato 
dato in consegna. L’ ufficiale aveva appreso 
per qual infausta combinazione era avvenuto 
l’equivoco del signor Roberto; e si era affret- 
tato a disingannarlo, conducendogli in casa il 
nipote innocente. 11 Capitano così difficile a 
cancellare le prime impressioni dal cuore , 
ne dubitava ancora. Appena sono giunto io, 
ho testificata la verità, ed il dubbio si è dile- 
guato. Allo sdegno è succeduta la tenerezza. 
Fervidi amplessi hanno ravvicinato i loro 
cuori ; le lacrime bagnavano le loro gote... 
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Mar. ( interrompendolo commosso ) Mio fratello 
ha pianto ? Ha stretto al seno mio figlio ? 

Car. E gli ha promesso di cambiar la sua sorte. 

Mar « Posso dunque sperare di abbracciarlo an- 
ch’io ? Di riacquistare una volta la sua fra- 
terna affezione ? 

Car. ( imbarazzato ) E perchè no ? Il primo 
passo è già dato : e benché egli siasi mostrato 
ritroso alle preghiere di Paolino che interce- 
deva per la vostra riconciliazione, pure io 
credo che il suo cuore ne abbia bisogno, asso- 
lutamente bisogno. 

Gir. E nel caso contrario siamo noi qui per 
farlo coreggere, convertire... 

Mar. Ah ! mio fratello è sempre lo stesso per 
me ! ( con pena ) 

Ans. No * che non sarà lo stesso. Lasciatene a 
me la cura. Ora vado in sua casa... 

Car. Egli verrà qui nel momento. Dopo che 
avrà dato alcune disposizioni a quell' ufficiale 
subalterno , verrà. Me lo ha promesso. 

Ans. Signor Marcello, fate a mio modo. Trat- 
tenetevi in quella stanza... 

Mar. Vorrei tornarmene a casa. Il povero figlio 
non sa dove mi sia. . . mi andrà forse cer- 
cando... 

Gir. Penserò io a farlo venir qui... 
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Ans. Senza di voi , vedete bene , non potrò 
condurre a buon fine il mio disegno. 

Mar. Ubbidisco. Voi avete acquistato un diritto 
di comandarmi. 

Car . Andiamo ( sostiene col suo braccio Mar- 
cello.) Vi terrò io compagnia. 

Mar. Sì... 

Ans. ( parla all’ orecchio di Carlo, e vedendo 
che Marcello se ne accorge , gli dice ) Voi sa- 
rete felice, non ne dubitate. 

Mar. Questa sarà l’opera vostra. . . Girolamo , 
la tua promessa... ( andando ) 

Gir. Vado subito. Fra un quarto d’ora sarà 
qui vostro figlio. 

Mar. Il Cielo te lo renda. ( entra con Carlo ) 


SCENA XI. 

Anseimo , e Girolamo. 

Gir. Permettete dunque che io vada ? 

Ans. Sai dove abiti ? 

Gir. Credo non molto lontano di qui. 

Ans. Tanto meglio. Io non ho pace se non ar-- 
rivo a comporre gli animi di questi virtuosi 
fratelli. 
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Gir. Permettete dunque . . . ( nell’ entrare vede 
Roberto, e facendolo passare dice ) Favorite, 
favorite , signor Capitano. ( entra ) 


SCENA XII. 

Anseimo , e Roberto. 

Rob. Amico mio, io vengo a congratularmi. . . 

Ans. Di che ? 

Rob. Di Carlo , del figlio tuo. Io non lio veduto 
mai un giovine così caro , così tenero , così 
virtuoso ! Io gli debbo la più soave consola- 
zione che abbia provato il mio cuore. Egli 
mi ha fatto conoscere , apprezzar T innocen- 
za , il candore , la bontà di un nipote , che io 
aveva ingiustamente punito. 

Ans. Lo so. 

Rob. Ma non sai tutto ancora. Io voglio fare la 
sua fortuna. Voglio farlo mio erede. Così pu- 
nisco quell' indegno che io feci oggetto di una 
mal collocata predilezione , e che ha demeri- 
tata per la sua iniqua condotta. Così tu sarai 
vendicato. . . 

Ans. Vendicato! Tu dunque ancora non mi 
conosci ? Il desiderio della vendetta non ha 
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mai contaminato il mio cuore. Tu mi offen- 
di cosi parlando. 

Rob. Le mie parole possono dispiacerti , ma 
non offenderti. Vorresti dunque che io ar- 
ricchissi un traviato per più fomentare le sue 
passioni ? Che io alimentassi le suggestioni 
de’ suoi perfidi amici? I colpevoli debbono 
abbandonarsi al loro destino. 

Ans. Iddio non li abbandona. Egli fa sorgere 
il sole sul giusto egualmente che sull’iniquo. 
E santo nostro dovere d’ imitarne la miseri- 
cordia. I colpevoli si debbono correggere, 
non abbandonare. 

Rob. In qual modo? Quando si aggiunge alla 
colpa anche l’ostinazione? 

Ans . Alla sollecitudine della carità non man- 
cano modi , o Roberto*, e precisamente trat- 
tandosi di un nipote. Quando egli fosse ri- 
troso, ostinato alla voce della tenerezza, ri- 
corri a quella dell’ autorità. Cercalo. . . 

Rob. Io cercarlo? Era un obbligo suo di darsi 
questa cura. Doveva egli cercar me. 

Ans. Ha saputo però il tuo arrivo ? Sei stato a 
trovar tua sorella ? 

Rob. Non voglio più sentirne parlare, (con ira) 

Ans. E bisogna che io le ne parli , e che tu mi 
senta. Io lo credo un dovere, un santo dovere. 
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Rob. Chi m’impone questo dovere? {con «more) 

Ans. L’amicizia. 

Rob. L’amicizia non deve pretendere de’sacrifì- 
ci; nèfarsi tanto ingegnosa a supporre de’ torti 
ove non sono, ( con più sdegno ) per umilia- 
re. . . 

Ans. Ecco il solito tuo difetto. Perdona ; tu ti 
fai trasportar facilmente dalla collera , poni 
i suoi moti in luogo della ragione ; e questi 
ti fan prorompere in sentimenti che il tuo 
cuore riprova. 

Rob. Anzi dal cuore essi mi nascono. 

Ans. Non è possibile. Io lo conosco; tu fai calun- 
nia al tuo cuore, e spetta a me di giustificar- 
lo , di sollevarlo dalle sue pene, di restituir- 
gli il riposo dell’innocenza , anche a costo di 
rallentare quel santo nodo che da tanti anni 
ci unisce. Io vorrei cimentare piuttosto la 
mia amicizia che la tua virtù. No; io non 
ho coraggio di vederti lacerato da’ tuoi ri- 
morsi, condannato dal pubblico risentimen- 
to , ridotto , quando non sarà più tempo , a 
versar lacrime infruttuose sulla vergogna , e 
la disperazione di un misero, che tu potevi 
richiamare al dovere , e che hai crudelmente 
abbandonato. Puniscilo sì, ma non voler la 
sua perdita. Trattalo con rigore, ma non ri- 
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tirare da lui interamente il tuo sguardo. Egli 
è figlio di tua sorella, è sangue tuo. Tu mi 
renderesti altrimenti infelice. Puniresti me 
stesso, me che l’ho educato, istruito; me che 
egli onorò tante volte col dolce nome di pa- 
dre. Io forse morirei di dolore se lo vedessi 
irreparabilmente perduto tra il delitto , e la 
sventura , che per lo più lo accompagna. 

Rob. Ho capito ; io debbo far sempre a tuo mo- 
do. Solo tu potevi disarmare il mio sdegno ; 
e l’hai disarmato. Io nulla posso più negarti. 
Farò quanto vuoi. Impiegherò tutto il mio 
zelo per togliere alla seduzione la sua vitti- 
ma. Manderò quell’ ingrato col mio legno in 
luogo, ove la buona fede non sia txadita, ove 
all’ombra di un sacro nome non si corrompa 
il costume , ove. . . ( si accorge di Anselmo 
che guarda il ritratto con (jualcke scopo ) Che 
guardi ? 

Ans. Guardo quel quadro. 

Rob. Che quadro è quello ? Vediamo. ( si al- 
za j e l'osserva ) Oh! oh ! il mio ritratto. Co- 
me la tua amicizia per me è sempre solleci- 
ta , affettuosa !... Darti fino il pensiero?. . . 

Ans. No, io non posso farmene un merito. 
Quel ritratto non è di mia proprietà? Si 
trova qui per una combinazione. 

Voi. IV. 4 
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Rob. E chi l’ha fatto? 

Ans . Un pittore si sa. 

Rob. Per venderlo forse ? 

Ans. Al contrario. Non ostante il suo pressante 
bisogno il pittore ha ricusato sempre di alie- 
narlo.. . Convien dire che lo tenga assai caro. 

Rob. Qual sospetto! ( tra se commosso ) Chi 
senza vedermi ?... Senza studiare il mio vol- 
to ?.. . Egli solo il poteva. . . Egli che . . . 


SCENA XIII. 


Carlo y e detti. 

Car. Padre mio , quel povero infermo si lagna 
che vi siete dimenticato di lui. . . e vi prega 
di lasciarlo partire. . . ( con significato ) 

Ans. Ha ragione. Egli ha tutto il diritto alla 
mia attenzione. Oltre di essere un uomo one- 
sto, mi è stato raccomandato dall’amicizia... 

Rob. Mi rincresce di averti distolto , e rapito 
de’ momenti dovuti al sollievo degl'infelici. 

( guardando il ritratto ) 

Car. Voi pure potreste meglio sollevarlo , o i 
Signore. 
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Rob. Ha bisogno forse di me? 

Car. Assai. 

Ans. Sì: io vorrei che tu dividessi con noi quei 
sentimenti di stima, e di tenerezza , di cui 
egli è sì degno. 

Rob. Volentieri. Disponete di quella somma che 
volete. Eccovi il mio portafogli. Scelga Carlo 
una cambiale . . . ( caccia un portafogli ) 

Car. Io no. . . non potrei certo indovinare la 
vostra idea. 

Rob. Eccone dunque una di 3oo. franchi, (va 
per darla a Carlo ) 

Car. Le sarà più cara ricevendola dalle vostre 
mani, (va verso la porta, e prende Marcello) 

Rob. Non credo che questo sia necessario. . . . 

( sempre rivolto a guardare il ritratto ) 


SCENA XIV. 


Marcello sostenuto da Bartolo, e detti. 

Mar. Sì ; e più di quello che tu possa imma- 
ginare. 

Rob. Giusto Cielo ! Qual voce ! ( si volge sor- 
preso ) 
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Mar. È quella che un giorno ti scendeva cosi 
soave nel petto !... È quella di un misero 
che senza colpa ha demeritato la tua tenerez- 
za. È quella di un fratello che si avvicina al 
sepolcro . . . 

Rob. ( guardando Marcello con sorpresa di do- 
lore) Tu ! tu mio fratello ! 

Ans. Egli tuo fratello. 

Car. Vedete in che stato è ridotto ! 

Bar. Per carità una sedia. Non posso più ; co- 
stui mi cade per terra... 

Rob. Siedi {gli dà la sedia ) Più ti guardo, più 
stento a riconoscere le tue antiche sembianze. 

Mar. Le ha sfigurate il dolore; il dolore di aver 
perduto la tua fraterna affezione. Le ha este- 
nuate il gemer lungo, e il pianto largamente 
versato sulla tomba della più saggia , della 
più onesta consorte; da te odiata senza cono- 
scerla. Le han consunte le angustie dell’in- 
digenza , e l’agitazione della sorte di un figlio! . . 
E se tu non mi stendi . . . pietoso ... la mano 
per. . . confortarmi ... Se tu. . (è preso da 
un deliquio , e sviene ) 

Rob. Misero me !... egli muore. . . un sudor 
freddo. . . Oh ! mio fratello ! io. . . io ti ho 
scavato il sepolcro. . . 

Bar. Un morto in casa ci mancava ! ( tra sè ) 
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Ans. ( toccando il polso a Marcello) Non te- 
mere; è un deliquio prodotto da eccesso di 
commozione. 

Car. Fategli odorar questo spirito, {porge una 
carabina ad Anselmo ) 

Ans. Sì sì , questo lo rianimerà, {glielo fa odo- 
rare ) 

Bar. Ci vuol altro che spirito ! ( tra sè ) È un 
pezzo eh’ è ito , povero uomo ! 

Mar. Ah ! . . . ( respirando ) 

Car. Vedete, egli rinviene. 

Rob. Coraggio, Marcello, coraggio. 

Mar. {volgendo gli occhi intorno) Dove sono?.. 

Rob. Dove ?. . . . tra le braccia di tuo fratello. 
( piangendo ) 

Mar. E fia vero?. . . Oh Dio ! tu piangi ? 

Rob. Sì ; piango di amore , di piacere , di pen- 
timento. . . 

Mar. Roberto , quelle lacrime sono come la ru- 
giada del mattino caduta su languido fiore a 
ravvivarlo. Io per esse riprendo nuovo vigo- 
re. . . {si solleva ) 

Ans. Ti senti meglio dunque? 

Mar. Assai. Vedete; ho forza di stringere al 
petto un fratello amoroso. ( lo abbraccia ) 

Rob. Ah ! io non posso esprimerti quel che mi 
sento qui dentro. Ma il tuo cuore che ad onta 
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della mia crudeltà , ha serbato così viva me- 
moria di me ; ( indica il ritratto ) il tuo cuore 
può indovinarlo. ( si riabbracciano , e resta- 
no così ) 

Car. Padre , io sento tutta l’ ebrietà della loro 
gioia. 

Ans. E il premio che Dio concede alle cure 
dell’ amicizia. 


SCENA ULTIMA 

Girolamo , Paolino , e detti. 

Gir. Eccolo qua . . . 

Car. Vedi, Paolino ( mostra Marcello , e Ro- 
berto abbracciati ) 

Pao. Mio zio!. . . Voi avete deposto aitine quel- 
T antico rancore? 

Rob. Sì, tuo padre mi ha perdonato. 

Mar. Perdonato!. . . Fratello, deh! non farmi 
arrossire. . . Al tuo perdono io debbo la mia 
felicità. 

Pao. Sia lodalo il Cielo! 

Ans. E benedetto quel ritratto. 

Rob. Che mi ha scosso in vederlo fino al fondo 
dell’anima. . . 
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Gir. Benedetta la vostra miseria ; ( a Marcello ) 
benedetti i debiti 5 benedetto il sequestro.... 

Car. E la tua generosità. 

Rob. Come ! 

Ans. ( prende per mano Girolamo ) Questo bric- 
cone sai , ha osato di pagare esso dugento lire 
per tuo fratello ... 

Pao. Ed è vero ? 

Gir. Non me lo ricordo. 

Rob. Me lo ricorderò io. Datemi un momento 
da respirare, e penserò a tutti. Tutti debbon 
godere le mie ricchezze, se tutti hanno con- 
tribuito a correggermi de’ torti miei, se tutti 
hanno sofferto per me. 

Bar. ( tra sè ) Ed io pure che ho dovuto por- 
tar la lanterna. 

Rob. E tu particolarmente , mio impareggia- 
bile amico. Io ti son debitore della mia virtù; 
e il frutto de’ tuoi consigli sarà di renderme- 
ne degno per la mia gratitudine . . . 

Ans. Il mio compenso è qui , qui nel mio cuo- 
re , o Roberto. 

Car. E il mio è nel piacere di veder più con- 
tento l'amico. ( Paolino ) 

Gir. Oh ! finalmente dopo tante angustie , e di- 
spiaceri , è venuta la pace. . . l’allegrezza... 

Bar. Si potrà dormir la mattina. . . 


t 


Digitized by Google 



8o 

Rob. Mi resta un altro pensiero che m’ impe- 
disce di godere perfettamente. 

Pao. E quale ? 

Rob. Quello di tuo cugino ; quello del suo rav- 
vedimento. 

Gir. E questa è anche bella, e accomodata. Ab- 
biatelo per ravveduto. 

Rob. Davvero ? ( con piacere ) 

Gir. Davvero. Io , e Paolino ne abbiamo il me- 
rito. Lo abbiamo per caso incontrato, ed in- 
formato del vostro arrivo. Gli abbiamo detto 
lo sproposito che avevate fatto arrestando... 
Basta ; è divenuto pallido come la paura ; si 
è messo a piangere peggio di un fanciullo... 
a darsi de’ pugni sul viso. . . Era un gusto a 
vederlo. 

Ans. E perchè non lo avete qui condotto ? 

Pao. Non ha voluto; ha detto di non esserne 
più degno; di dover prima espiare i suoi fal- 
li , e dar sincere pruove della sua correzio- 
ne. . . 

Gir. E indovinate dove sia andato ? 

Ans. Dove ? 

Gir. A mettersi volontariamente in arresto a 
bordo del bastimento del capitano. 

Rob. Possibile ! 

Gir. Io non dico bugie. Verificatelo se volete... 
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Pao. A me , egli ha soggiunto, a me tocca di 
esservi detenuto. Io sono il reo sedotto da’falsi 
amici. Io ho contristato il più tenero, il più 
amoroso de’ precettori. Impetratemi, per pie- 
tà, il suo perdono. . . il suo perdono. Così 
dicendo ha preso la volta della marina , ed è 
sparito. 

Ans. La speranza della sua correzione sorrideva 
sempre al mio cuore. Io non mi sono ingan- 
nato. 

Car. Ecco dunque riunita una buona famiglia 
divisa da tanto tempo per funesti suggeri- 
menti. . . 

Rob. E riunita per le sollecitudini della più 
bella virtù , che possa renderci sulla terra in 
qualche modo felici, per le sollecitudini della 
vera amicizia. ( cala la tenda ) 


Fine del dramma. 
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INTERLOCUTRICI 


La Baronessa LORMENA. 


j sue iiglie. 


ADELE 
ERMINIA 
VITTORINA loro Cameriera. 


La Contessa CONISBERGA di RUSCEL. 
DORISTELLA. 

LAURETTA Contadina. 

CHIARELLA Servetta. 


La scena è in Napoli in casa della Baronessa 

LORMENA. 
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ATTO PRIMO. 


Galleria. 


SCENA PRIMA. 


La Baronessa in gala , ed Erminia. 

Bar. Non ti faccia meraviglia , mia cara Ermi- 
nia , se mi vedi abbigliata stamane di tutto 
punto. 

Erm. Mi avete detto che attendete laDuchessina 
Fiorelli per fare insieme una visita in occa- 
sione di nozze. . . 

Bar. E poi debbo presentarla alla Contessa di 
Ruscel. Nón so che affari la Duchessina ab- 
bia colla nuora di lei , e qual mediazione 
chiegga . . . 

Erm. Era conveniente dunque di mettervi in 
gala. In casa di un 1 ambasciatrice. . . 

Bar. Per questo riguardo me ne sarei astenuta. 
La Contessa è una dama di spirito , che , per 
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aver tanto viaggiato , e per essersi trovata in 
mezzo alle più fastose Corti di Europa , ha 
imparato a pregiare più le virtù coperte col 
velo della modestia, che il lusso, e la eleganza 
degli abiti. Chi non la conosce non può giu- 
dicarla. 

Erm. E perchè non proccurate anche a noi 
questa conoscenza ? 

Bar. Ho avuto le mie ragioni. Mi son tratte- 
nuta di farlo per non dare un nuovo incen- 
tivo alla vanità di Adele tua sorella. La pru- 
denza me lo ha suggerito. 

Erm. Come ? 

Bar. Figlia mia , quella viziosa abitudine che 
ha tua sorella di trattar con disprezzo , o al- 
meno con orgoglio chi veste con moderata 
semplicità, e di creder degno di omaggio solo 
chi va ricco di ricami e di gemme, mi addo- 
lora , e tanto più mi addolora quanto meno 
mi riescono fruttuose le mie materne solleci- 
tudini per correggerla. Perciò non voglio 
esporla ad occasioni . . . 

Erm. Ma la nostra famiglia ha tante obbliga- 
zioni alla Contessa ! 

Bar. Le deve tutto, mia cara Erminia. Se tuo 
padre si trova impiegato per importanti com- 
missioni diplomatiche ; se ha impreso una lu- 
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minosa carriera; se godiamo di una ridente 
fortuna , tutto è per gli sforzi , e le cure della 
sempre generosa amicizia di quella rispetta- 
bile dama. 

Emi. Dunque non presentandoci a lei , può 
crederci poco riconoscenti, giudicandoci dalla 
indifferenza che le mostriamo. 

Bar. Essa già non è gran tempo eh' è ritornata 
fra noi ; inoltre io le ho tutto aperto il mio 
cuore , e la pena da cui viene afflitto per 
questo difetto di tua sorella. • . 

Erni. E avete potuto trattare con sì poca indul- 
genza una vostra figlia ? 

Bar. La confidenza di cui la Contessa mi ono- 
ra , e il desiderio di domandarle un consiglio 
utile per regolarmi, mi ci hanno determina- 
ta. Di te però ho fatto gli elogi che meriti per 
la tua affezione per la tua docilità. . . 

Erm. Ve ne ringrazio di cuore... Ma che avrà 
detto la Contessa della povera Adele ? 

Bar. Che per correggerla troverà essa un mezzo 
efficacissimo. 

Erm. E quale? 

Bar. Questo è quello che non so. Forse me lo 
avrà detto per confortarmi. Del resto essa ha 
tanta esperienza del mondo ! Sa far le cose 
con tal fino accorgimento! 
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SCENA II. 


Adele abbigliata con eleganza , e dette. 

Ade. Buon giorno , mia cara madre. ( con vi- 
vacità ) 

Bar. Ben levata. ( con ironia ) 

Ade. Oh ! è un pezzo che mi sono levata. 

Bar. Che so ; già son le dieci della mattina , e 
siccome non ti ho ancora veduta . . . 

Ade. ( sorridendo ) Ho avuto delle occupazioni. 

Bar. Io mi credea che la prima occupazione di 
una figlia amorosa dovesse essere quella di 
venire a salutare sua madre. 

Ade. Voi parlate benissimo; ma io. . . ^ 

Bar. Ma tu hai avuto delle cure più gravi ; 
quelle della toeletta. Vi perdi le ore più pre- 
ziose , e ti accostumi a poco a poco fino a di- 
menticare i tuoi più sacri doveri! (grave- 
mente ) 

Ade. Per una volta che ho mancato !... 

Bar. Erminia non manca mai. Appena si leva, 
corre nelle mie stanze per augurarmi il buon 
giorno j e per informarsi dello stato di mia 
salute. 
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Ade. È pei* lo più siamo venute insieme. Nou 
è vero , sorella ? 

Erm. Non posso negarlo ; è così. 

Bar. E che cosa ti ha impedita stamane ? Sen- 
tiamo. 

Ade. Una cosa giustissima. Io sapeva che dove- 
vate uscire , e che qui non mancano mai delle 
visite di persone distinte. Per fare io gli onori 
di casa , ho stimato di abbigliarmi in un mo- 
do conveniente al mio grado. • . 

Bar. Per ottenere dalla tua studiata acconcia- 
tura que’ riguardi che non meriti per le tue 
maniere?. . . 

Ade. Voi mi mortificate senza ragione. 

Bar. Senza ragione ! ( irritata ) 

Erm. Taci per carità. ( piano ad Adele ) 

Bar. Eh ! la tua pendenza a prestare orecchio 
alle suggestioni della vanità ti rende indocile 
ai consigli di una tenera madre. Ma te 1’ ho 
detto le mille volte , e te lo ripeto j questo 
tuo genio smodato verso il fasto , e le modej 
questo voler valutare le persone per gli ester- 
ni ornamenti ; questo mancar di riguardo, e 
di delicatezza a chi non ben si conosce , ti 
esporranno un giorno a ricevere le più umi- 
lianti mortificazioni. . . 

Ade. ( sorridendo ) Se voi vedeste che bella figura 


Digitized by Google 



9 ° 

mi fate starna ne !. .. Quelle ricche vesti, quelle 
gioie , que’ fiori inspirano tanto rispetto ! Vi 
fanno acquistar tale considerazione !... 

Bar. Olà! impertinente! Con una madre non 
si scherza ; nè si ricorre all’ artifizioso lin- 
guaggio dell'adulazione per calmar la sua col- 
lera . . . 


SCENA III. 


Vittorim , Lauretta con un paniere , c dette. 

Vit . Vedete chi vi presento , Eccellenza ? 

Erm. Lauretta ? Ben venula, mia cara! ben ve- 
nuta. ( la prende per mano ) 

Bar. Come stai ? 

Lau. Bene ; grazie al Cielo ! Sempre a servire 
vostra Eccellenza. ( ridendo ) 

Bar. Evviva ! 

Lau. La mamma vi saluta , povera donna ! Vi 
vuol bene sapete ? Manda pure tanti baci alle 
vostre figlie. 

Ade. ( tra sè ) Ci ha prese per sue pari. 

Erm. Che l’echi dentro questo paniere? 

Lau. De' fruiti alla mia sorella di latte. Perdo- 
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nate, signorina; {ad Adele) non aveva al- 
tro di meglio. Graditene il buon cuore. ( le 
offre il paniere ) 

Bar. Vedi come è obbligante Lauretta! Via, rin- 
graziala dell’attenzione che ti usa. (ad Adele) 

Ade. Ti ringrazio. ( prende il paniere con di- 
sprezzo , e lo dà a Vittorina ) 

Vit . Che debbo farne ? 

Ade. Portalo dentro. ( con umore ) 

Fit. Subito. ( entra ) 

Bar. {trasè) Che maniera!. . . Non voglio 
niortiilcaria in pubblico ; ma... 

Lau. Checosaè, signorina? Siete di maio umore? 

Ade. Piuttosto. 

Lau. Quanto me ne dispiace ! Una volta era- 
vate così allegra ! facevate tanta festa nel ve- 
dermi !... 

Ade. Mi duole il capo. ( le volta le spalle ) 

Bar. Prudenza , non abbandonarmi. ( tra sè ) 

Lau. ( mortificala , si volge ad Erminia) Voi 
spero . . . 

Erm. Oh ! io sono sempre la stessa. Vieni qua: 
dammi i baci che mi manda tua madre. 

Lau. Due per essa , e due per me. ( le dà quat- 
tro baci ) 

Ade. Che vergogna ! baciare una contadina ! 
( tra sè ) 
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Vit. ( tornando ) Eccellenza, la Duchessina è 
giù nel cortile, e vi attende colla sua carrozza. 

Bar. Bisogna che vada subito... Lauretta, dim- 
mi : ti tratterrai qualche giorno con noi ? 

Lau. Per oggi solo , se me lo permettete. Son 
venuta in città colla mia commare Ortensia, 
la moglie del mugnaio ; e domani partirò con 
essa pe ’l nostro villaggio. Abbiamo tanto da 
fare , eccellenza! Da governare le anitre, i 
colombi , le galline , i paperi. . . 

Bar. Come ti piace. Frattanto farai colazione 
colle mie figlie. ( guardando Adele ) 

Erm. Sì sì j è un pezzo che non abbiamo que- 
sto piacere. 

Ade. ( tra sè ) Che anima piccola ha mia so- 
rella ! 

Bar. Vittorina , porta qui l’occorrente. 

Vit. Subito. ( entra ) 

Bar. Divertitevi. Addio Lauretta. Ci rivedre- 
mo. ( entrando ) 

Lau. Il Cielo vi accompagni , eccellenza. . • 

( seguendola collo sguardo ) 
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SCENA IV. 


Adele , Erminia t e Lauretta. 

Erm. Che guardi ? 

Lau. Guardo come va sfarzosa la vostra signora 
madre. Quando è stata al casino non l’ ho ve- 
duta mai mettersi quella roba. Che bella co- 
sa ! Pare una regina. Altro che il mio abito 
gallonato , e i miei orecchini di perle ! Per- 
ciò le dame son dame. 

Ade. E le contadine son contadine. ( con di- 
sprezzo ) 

Lau. Oh ! se le contadine non vi possono stare 
a fronte per ricchezze e per nascita, per cuore 
però non vi cedono. Che credete ? A malgra- 
do che vi trovi un poco cambiata , pure io vi 
voglio lo stesso bene. Mi parevano mille anni 
di rivedervi . . . 

Ade. ( va con umore a sedere ) 

Erm. Lo credo , lo credo. 

Lau. Sono già tre mesi , e nove giorni da che 
partiste dal nostro villaggio , e ancora non 
so darmene pace. Sapete ? qualche volta ho 


Digitized by Google 



94 

pianto. Quando alzava gli occhi a mirare le 
finestre del vostro casino , me li sentiva ba- 
gnati di lacrime. Mi dispiaceva tanto di non 
vedervi affacciate . . . 

Erm. Povera Lauretta ! 

Lau. Mi ho fatto il conto che per rivedervi in 
mezzo a noi ci vogliono più di sette altri me- 
si. . • 

Ade. Ho paura che questa volta abbi fatto il 
conto senza 1’ oste. 

Lau. E perchè ? 

Ade. Perchè forse non ci verremo più. Quel 
vostro villaggio è così tristo , desolato ! . . . . 
Parlandone solo mi fa venir la malinconia. 

Lau. E pure voi là siete nata ; là mia madre vi 
diede latte ; là siamo cresciute insieme 5 ab- 
biamo fatto tante pazzie. . . 

Ade. Quella non era l’età del discernimento. 

Lau. Vi ricorderete però quando per prendere 
de’pesciolini cadeste dentro la peschiera gran- 
de ? Che paura al sentirvi gridare ! Eravate 
lì lì per affogare ; e Lauretta ebbe la fortuna 
di salvarvi • • . 

Erm. E mi dicono , col pericolo di affogare an- 
che tu ? 

Lau. Sì signora. ( ridendo ) 

Ade. Mia madre però ti compensò largamente. 
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Lau . È vero } ma io non voleva niente} quello 
che feci lo feci per bene che vi portava. Se 
voi foste perita io ne sarei rimasta sconsolata 
sempre sempre . . . 

Ade. Lo credo ; ma lasciamo questo discorso. 
Pare che non sappi parlar d’ altro che. . . 


SCENA V. 


Vittorina , Chiarella coll’ occorrente alla cola- 
zione t e dette. 

Vit. Ecco la colazione. 

Chia. Serva. . . ( s'inchina ) 

Ade. (con umore ) Di vostra eccellenza, balorda! 

Chia. Ci s’intende. ( ridendo ) 

Ade. Lo devi ripetere sempre. Te l’ ho pur 
detto le mille volte. 

Chi. Sì signora } perdonate, non ci ho l’uso... 
a poco a poco. ( ridendo ) 

Erm. Via , poni quella roba qua , su questo ta- 
volino. 

Chia. Eccellenza sì . . . 

Ade. ( tra sè ) A mia sorella non si scorda mai 
di darla per altro. 
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Vit. Guarda ! questo è presciutto. . ;. ( a Lau - 
retta mettendolo sulla tavola ) 

Chia. Bello! ( guardandolo avidamente ) 

Vi ir. Questi son pasticciotti. 

Lau. Pasticciotti?. . . Brava!. . . Li mangerò 
volentieri. . . Avete un cuoco che li lavora 
così bene !... Ah ! si squagliano in bocca!.. 
Non è vero ? ( a Chiarella ) 

Chia. Eccellenza sì. 

Lau. Ah! ah ! ah! A me vuoi dar l’ eccellenza? 

Ade. ( con rabbia) Ma se è una stupida, sci- 
munita , incivile . . . 

Chia. Sì signora. ( ad Adele) 

Ade. ( tra sè) Quanto va che la prendo a schiaffi? . . 
A me , sì signora ; alle altre l 1 Eccellenza. 

Erm. Come stai ad appetito ,* Lauretta ? 

Lau. Figuratevi ! Ho camminato tre miglia. 

Vit. A piedi? 

Lau. Già. 

Erm. Poveretta ! 

Ade. Avresti voluto che venisse in carrozza ? 

Lau. La carrozza è fatta per voi altre dame. Io 
non ve la invidio però. Mi contento delle 
mie gambe. Mi servono bene bene \ e non 
potete immaginarvi che giovamento mi fac- 
cia il moto . . E il sedere poi quando sono 
stanca , ah ! è una specie di piacere. . . 
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Ade. Sia tutto tuo ! 

Erm. Siedi dunque. . . qua vicino a me. 

Chia. Eccoti una sedia. 

Lau. Grazie. . . e la signorina ? ( Adele ) 

Ade. Non ho voglia di nulla. 

Chia. Ha voglia solo di sgridarmi. ( tra sè ) 
Sempre così ! 

Ade. Vittorina portami piuttosto il caffè. 

Vit. Vado a servirvi , Eccellenza. ( tra sè ) Che 
superba ! crede di degradarsi mangiando con 
una suora di latte ! ( entra ) 


SCENA VI, 


Erminia > Lauretta sedute , Adele , e Chiarella 
in piedi. 

Chia. ( porgendo il piatto a Lauretta ) Prendi, 
pi’endi questo presciutto. 

Lau. Il presciutto! ( mostrando nausea ) 

Erm. È squisito sai? 

Lau. Bene. . . per non ricusare. . . (ne prende 
molte fétte ) 

Chia. Fa la ritrosa , e se ne ha prese nove fet- 
te! Che vergogna! ( tra sè) 

Voi. IV. 5 
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Lau. Del resto il presciutto non mi fa gola. . . 

( mangiando avidamente ) 

Ade. Si vede. ( tra sè ) Divora come un lupo! 

Lau . Ne abbiamo anche noi del buono in vil- 
laggio. . . Quei pasticcioni!. . . Ah! que’ pa- 
sticcioni mandano un odore da risuscitare 
un morto ! 

Erm. Mangiali tutti dunque. 

Chia. Tutti ! 

Erm. Eccoli qua. ( le mette innanzi il piatto 
co" pasticcioni ) 

Lau. Tutti no; prenderò la porzione della si- 
gnorina là, che non ha fame. . . 

Chia. Di sua Eccellenza devi dire. 

Lau. No , no ; noi ci trattiamo con confidenza! 

Ade. Sofferenza mi assisti! ( tra sè) 

Lau. ( mangiando) Ah! come son buoni ! . . . . 
Senti , senti che sapore ! 

Chi. A me ? 

Lau. A te sì. . . Prendilo; non te lo dirò due 
volte sai ? 

Chia. ( guarda Adele ) Ho paura. . . 

Erm. No , no ; bisogna accettarlo. 

Chia. Eccellenza sì. ( prende il pasticciotto , e 
lo mangia ) 

Ade. ( tra s.è ) Bella figura fa mia sorella , man- 
giando con una villana , e la serva! 
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Erm. Chiarella , dalle da bere. 

Chia. Subito. ( versa il vino nel bicchiero ) 

Lau. Troppo pieno il bicchiere. . . Alla vostra • 
salute. ( Erminia ) Anche alla vostra se me lo 
permettete. ( Adele ) 

Ade. Grazie. ( tra sè rabbiosa ) Quanta confi- 
denza ! 

Lau. Non posso finirlo. Bevilo tu. (a Chiarel- 
la ) Purché non ti faccia male però. 

Chia. Il vino mi fa bene anzi ( beve ) 

Ade. E così? Viene, o no questo caffè? ( a Vit- 
t orina che torna ) 


SCENA VII. 


Vittorina , e dette. 

Vit. L’ho ordinato. Qualche tempo ci vuole. 

Ade. E non potevi aspettarlo? 

Vit. Son venuta per dirvi che una signora chie- 
de di vostra madre. 

Ade. Una signora! ( con premura) he hai detto 
che mia madre non ci è ? 

Vit. Gliel’ho detto, e mi ha risposto che vuol 
parlare con V. E. 

* 
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Ade. Con me !.. . Erminia , Lauretta , fatemi 
il piacere , andate altrove. . . 

Erm. E perchè ? 

Ade. Bella domanda ! Perchè non conviene di 
farmi vedere qui in tanta confidenza. . {mo- 
stra Lauretta ) capisci ? 

Lau. Ha ragione. ( si alza ) Andiamo , anch’io 
avrei soggezione. . . ( disturbata ) 

Cìiia. Dite : si lascia qua questa roba ? {mostra 
il tavolino ) 

Ade. No, sciocca !... Leva tutto. . Sbrigati.. 
( inquieta ) 

Chìa. E come si fa?.. Vittorina, aiutami tu... 
Per la fretta posso rompere qualche cosa. 

Lau. Ti aiuto io. {prende il tavolino insieme 
con Lauretta) 

Ade. Ma presto. . . Sgraziate ! 

Chia. Sì, signora, {tra sè) Per dispetto non le 
vo’ dar 1’ eccellenza. 

Lau. ( tra sè ) Come si è guastata ! {entra con 
Chiarella portando il tavolino ) 

Erm. Le sue maniere mi fanno rabbia, {tra sè : 
ed entra ) 

Vit. Posso far passare quella signora ? 

Ade. Sicuramente; accompagnala fin qui, e poi 
vattene pe 1 fatti tuoi. Non voglio testimoni. . 

Vit. E giusto, {tra sé) Ora viene il bello, {entra) 
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SCENA Vili. 


Adele sola. 


Ecco qua come vanno le cose! Ho avuto tante 
mortificazioni da mia madre per essermi ab- 
bigliata con un poco di gusto ; mentre per 
la mia prudenza sarei degna di lode. Come 
avrei fatto ora per ricevere questa signora ? 
Sarà forse una dama di qualità, qualche per- 
sona di Corte. Bella idea si sarebbe formata 
di me , se mi avesse trovata con un abituccio 
negletto addosso , come la figlia di un povero 
galantuomo, o di un curiale ! Fortuna che 
la natura mi ha dato un certo spirito di pre- 
videnza... Essa giunge. Sarà bene di an- 
darle incontro. . . ( avanza , e nel veder la 
Contessa in abito dimesso , retrocede ) Dio 
mio ! che figura! E quella briccona di came- 
riera mi ha fatto credere ?. . . . (tra sè rab- 
biosa ) 
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SCENA IX. 


La Contessa , e detta. 

Con. Ho l’onore rii ossequiarvi , signorina. 

Ade. Padrona min. ( con disprezzo) 

Con. Costei sarà quella che cerco , la primoge- 
nita. ( tra sè) 

Ade. Che portamento ignobile 1 ( ira sè ) 

Con. Volete permettermi che vi abbracci ? 

Ade. Grazie , grazie della bontà ! ( si scosta , e 
va a sedere ) 

Con. { tra sè) Voglio divertirmi.... {alto) Voi 
dovete essere la prima figlia della Baronessa 
Lormena , non è vero? 

Ade. Sì signora. 

Con. Adele se non erro ? 

Ade. Adele ! {tra sè) Quanta curiosità! 

Con. Mi concedete che segga io pure ? 

Ade. Si serva : vi son tante sedie. 

Con. Sarò forse troppo ardita nel prendermi 
questo arbitrio ; {siede) mi accorgo che non 
mi avete creduta degna di un’ attenzione j 
ma. . . scusate ; sono un po’ stanca. 
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Ade. Sarà ella venuta a piedi naturalmente ? 

Con. Vi risponderei se lo credessi necessario. 

Ade. ( con acre ironia ) Perdoni l’ardire! Ho 
fatto male di pretendere delle risposte che 
possono umiliare j perdoni ! 

Con. Brava! siete di una discrezione ammira- 
bile ! ( con ironia ) 

Ade. Io non credo di essere obbligata ad usar- 
ne a chi non conosco. 

Con. Sono una amica di vostra madre, (seria) 

Ade. Amica ! ( imbarazzata ) 

Con. Io la vedo spesso in casa della Contessa di 
Ruscel. 

Ade. Di quella rispettabile dama? (la guarda 
Usatamente ) 

Con. Appunto, (trasè) Meno male: il suo 
sdegno è colla mia veste. 

Ade. S’ò lecito* come vi chiamate? (cambian- 
do modo) 

Con. Conisberga , per ubbidirvi. 

Ade. Conisberga !. . . ah! capisco. Sarete una 
delle impiegate presso la Contessa? Forse aia, 
sarta, prima cameriera. . . ( si alza ) 

Con. No, rimanete vi prego. Io non ho servito 
mai alcuno. Anzi posso assicurarvi che in 
quella casa ricevo sempre de’ riguardi distin- 
ti, e delle attenzioni particolari. 
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Ade. ( siede ) Scusate dunque se vedendovi in 
abito così negletto. . . 

Con. Ho inteso. . . Voi siete una di quelle che 
giudicano le persone dagli abiti ! 

Ade. Le convenienze sociali ci obbligano a te- 
tener questa regola. 

Con. La quale è quasi sempre fallace. 

Ade. Come? 

Con. Cara mia , sotto la semplicità degli abiti 
si può celar tante volte una persona prege- 
vole per nobiltà di natali, e per generosità 
di azioni ; come sotto la eleganza de’ medesi- 
mi si può trovar facilmente una giovane leg- 
giera che manca di gentilezza , e di civiltà ; 
che perde il rispetto , se non alle intrinseche 
qualità di chi non conosce , dovuto almeno 
agli anni maturi . . . ( con autorità affezio- 
nata ) 

Ade. ( interrompendola ) Per quanto scorgo, voi 
prendete meco il tuono di correttrice. 

Con . Io ho parlato così. . . in generale. 

Ade. E credete che io non vi abbia capita ? 

Con. Tanto meglio. La mia età , la mia espe- 
rienza mi danno qualche diritto. . . 

Ade. ( interrompendola vivamente ! ) Diritto ? 
Diritto ? Volete scherzare. Voi non mi cono- 
scete bene. Io non ho bisogno di correzioni, 
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e nel caso questo diritto apparterrebbe solo 
a mia madre. ( si alza ) 

Con. E come amica di vostra madre. . . 

Ade. Signora ! Se vi piace di attenderla , siete 
padrona. Per non mancarvi de’ riguardi che 
pretendete , e che non usate cogli altri , per- 
mettete che vi lasci. Giudicate dalla mia pru- 
denza la educazione che ho ricevuta. Vi rive- 
risco ( entra ) 


SCENA X. 


La Contessa sola. 

Questa è una vanerella di nuovo conio. Ha ra- 
gione sua madre di lagnarsene tanto. Oh! se 
sapesse chi ha osato di trattare in tal modo!.. 
Ma lo saprà , lo saprà. Sono entrata nell’im- 
pegno , e voglio riuscirvi. Il primo tentativo 
non poteva produrre un effetto migliore. 
L’ altro che le ho preparato , spero che ope- 
rerà la sua correzione. Il suo cuore è buono, 
e nutre per me della considerazione. Mi ha 
chiamata dama rispettabile. Posso contentar- 
mi di tanto onore , e perdonarle. . . 

** 
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SCENA XI. 


Erminia, Lauretta , e detta. 

Erm. Vieni : possiamo ora liberamente. . . (ve- 
dendo la Contessa ) Oh ! Signora! Voi siete 
ancora qui ? 

Con. Aspetto vostra madre. 

Erm. E mia sorella ?... 

Con. Aveva degli affari : non conveniva impe- 
dirla. 

Erm. Me ne duole. . . Se permettete resterò io 

a tenervi compagnia. 

Con. Se ve lo permetto ? Mi fate anzi piacere. 

Sedete qua; vicino a me. . . 

Erm. Volentieri. 

Lau. Eccovi una sedia. 

Erm. Grazie. ( siede ) 

Con. (prendendola per mano ) Voi siete un’a- 
mabile giovinetta. 

Erm. È vostra bontà. 

Con. Vi chiamate Erminia , uou è vero ? 

Erm. Per ubbidirvi. ( tra se ) Chi le avrà detto 
il mio nome ? 


Digitized by Google 
*•#*"*'’ r *~ 


IC>7 

Con. E tu , ( a Lauretta ) come ti chiami ? 

Lau. Lauretta, serva di vostra eccellenza. 

Con. E perchè mi dai 1’ eccellenza ? Che sai tu 
chi sono io ? 

Lau. Non so chi siate veramente ; ma mi ac- 
corgo dalla faccia che dovete essere una si- 
gnora. 

Con. ( sorridendo ) Tu presumi di aver molto 
discernimento. 

Lau. Io non presumo niente , eccellenza. Che 
volete che presuma una povera villana ? 

Erm. Per altro essa ha spesso avuto occasione 
di trattare con dame in tempo di villeggiatu- 
ra. Siccome è sorella di latte di Adele, ed è 
cresciuta per cosi dire in casa nostra. . . 

Con. Ho capito. 

Lau. Nè solo in campagua j in città pure ho 
conosciuto delle signore . . • 

Con. In che modo ? 

Lau. Vi dirò, eccellenza. Moltissime donne del 
mio paese servono in case di dame da came- 
riere , da balie , da lavandaie , e che so io ? 
Alcune di esse mi sono amiche ; altre mi sono 
parenti. Quando vengo in Napoli , e vado a 
trovarle mi sogliono presentare alle loro pa- 
drone. Io che sono di umore piuttosto alle- 
gro , e amo tanto di ciarlare , le fo ridere , 
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divertire colle mie chiacchiere, e perciò mi 
vedono volentieri , mi regalano. . . 

Con. Ti regalano ? 

Lau. Quasi sempre. Perciò le dame son dame. 
Con. Quando è così , fammi il piacere } va fino 
in sala , e dì al mio servo che ti consegni 
quella scatoletta, e quel libro che gli ho dato. 
Lau. Ubbidisco. ( trasè ) Che volesse regalarmi 
qualche cosa di buono ! I regali mi piacciono 
tanto ! ( entra ) 


SCENA Xlf. 


La Contessa > ed Erminia. 

Con. È molto graziosa quella contadina ! 

Erm. Ed ha un cuore eccellente. Noi perciò le 
portiamo mollo affetto. 

Con. Anche vostra sorella ? 

Erm. Naturalmente. 

Con. Sarà , ma poco ne son persuasa. Se fosse 
così, ella si tratterrebbe in sua compagnia co- 
me fate voi. 

Erm. L’ assenza di mia madre l 1 obbliga ad oc- 
cuparsi di certe faccende. 
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Con. Ammiro la vostra delicata prudenza 

Tarderà molto a venire vostra madre? 

Erm. Credo di sì. Deve visitare una sposa, e 
poi la Contessa di Ruscel , dove suol tratte- 
nersi moltissimo. 

Con. Per affari forse ? 

Erm. No *, pel genio di conversare con lei , per 
l’ amore che le porta. È una rispettabile don- 
na y sapete? La pubblica riconoscenza l’ ono- 
ra , la benedice , e fra noi , e fra gli esteri 
di cui essa ha fatta la delizia finora. La sua 
generosità previene sempre i bisogni degl’in- 
felici. E la mia famiglia particolarmente le 
deve tutta la fortuna che gode. 

Con. ( si sforza di nascondere la sua commo- 
zione ) 

Erm. Mia madre non lascia mai di parlarci 
delia bontà del suo cuore , della elevazione 
del suo spirito. Io nutro per lei tutti i te- 
neri sentimenti che la gratitudine deve alla 
beneficenza. Non trascuro mai di far voti 
al cielo per la sua salute, ed ardo di desiderio 
di conoscerla personalmente , di stringerla 
una volta al mio seno. . . 

Con. Venite qua } abbracciatemi . . . . ( viva- 
mente j e quasi colle lagrime agli occhi ) 

Erm. Come ! ( sorpresa ) 
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Con. Abbracciatemi ... ve ne prego. 

Erm. Con tutto il cuore ! (si abbracciano ) Ma. . 
che vuol dire ? Voi siete commossa. . . trat- 
tenete a forza le lacrime ? 

Con. Il candore de’ vostri affetti , l’ ingenuo 
omaggio che rendete alla virtù, mi fan cono- 
scere quanto essa vi sia cara , e mi fan pian- 
gere per tenerezza. ( tra sè ) Poco è mancato 
che non mi tradissi. 


SCENA XIII. 


Lauretta col libro , la scatola , e dette. 

Lau. Eccovi la scatoletta. ( la porge alla Con- 
tessa ) 

Con. Brava! lasciami cercare qualche cosa per te. 

Lau. Per me ? ( tra sè ) Il cuore me lo diceva. 

Con. ( ne cava fuori un lacciuoletto d‘ oro ) 
tieni. 

Lau. ( posa il libro sul tavolino t e stende subito 
la mano ) Oh ! io non merito , Eccellenza. .. 

Con. Questo è tuo. 

Lau. Vi ringrazio. {Lo prende , e guardandolo) 
E d’ oro questo lacciuoletto ? 
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Con. Che credevi che ti avessi regalato una cosa 
falsa ? 

Lau. Vi pare ?. . . . Ho domandato cosi per as- 
sicurarmi .... Come è bello ! Me lo posso 
mettere al collo? 

Con. Fa come ti piace. 

Lau. (si mette al collo il lacciuoletto , e pavo- 
neggiandosi dice ) Quanto mi sta bene... Che 
piacere ne avrà mia madre !... Sul mio ve- 
stito di festa che spicco vorrà fare !... 

Con. E per voi , mia buona Erminia , ecco 
dalle smaniglie. Graditele come un primo 
pegno di amicizia. ( le offre due smaniglie ) 

Erm. Perdonate , signora , questo non è possi- 
bile (con gentilezza ) 

Con. E perchè ? 

Erm. Senza cbe lo sappia mia madre , io non 
posso accettare de’ regali, e de’ regali poi così 
preziosi. 

Con. Vostra madre lo saprà; nè ve ne farà certo 
un rimprovero. 

Lau. Anzi ci avrà gusto. . . per la mia non ne 
dubito ; e che gusto ci avrà !... 

Erm. Almeno ditemi il vostro nome. Insegna- 
telo alla mia gratitudine. 

Con. Un’ altra volta ve lo dirò. Per ora datemi 
unapruova della vostra docilità. Accettatele.. 
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Erm. Non so più replicarvi. ( prende le sma- 
niglia ) Vi ringrazio. . . 

Con. Basta così. . . ( si alza ) 

Lau. Volete partire ? 

Con. Non posso più trattenermi. Se mi riesce 
tornerò oggi. . . ( vede il libro) A proposito, 
ora lo dimenticava. Erminia, fatemi il pia- 
cere di offrire in mio nome questo libro a 
vostra sorella. 

Erm. Vi servirò. 

Con. È un libro nuovo che contiene delle uti- 
lissime lezioni . . . 

Erm. Il titolo ? 

Con. Scuola di civiltà. 

Erm. ( mortificata ) Signora !... 

Con. Parola di onore eh’ è un libro utilissimo, 
ed è stato assai bene accolto dal pubblico. . . 
Orsù datemi un bacio. 

Erm. Con tutto il cuore. ( si baciano ) 

Con. Anche tu, Lauretta. 

Lau. Piuttosto la mano, eccellenza; io non ne 
son degna, (/e prende la mano ) 

Con. ( la bacia in volto ) Ne sei degna benissi - 
mo. Oggi t 1 insegnerò la mia casa , e voglio 
che tu venga a trovarmi , sai ? 

Lau. Sicuramente che ci verrò. Avete delle 
maniere così obbliganti ! 
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Con. Io ti riguai'do come una di questa fami- 
glia. ( andando ) 

Lau. Che siate benedetta ! ( l’accompagna con 
Erminia fino alla porta ) 

Con. Basta così ; ve ne prego. Restate. 

Erm. Come vi piace. 

Con. A rivederci, (entra) 


SCENA XIV. 


Erminia , e Lauretta. 

Lau. Che buona signora! e che bella mano che ha! 
Erm. Eh ! temo che non sia qualche parente 
della contessa. Forse zia, o madre della nuo- 

1*3 • • • 

Lau. Dite benissimo; se ci ha fatto così belli 
regali ! 

Erm. Mi dispiace per mia sorella ; il dono di 
questo libro dovrà molto mortificarla! 

Lau. E come lo sapete ? 

Erm. Il titolo me lo mostra. 

Lau. Io non capisco niente de’ titoli. . . piutto- 
sto fatemi vedere le vostre sraaniglie. 

Erm. Eccole qua ; ( le mostra ) sono veramente 
di gusto ; 


Digitized by Google 



n4 

Lau. Chi sa quanto costano ! 

Erm. Credo molto. . . oh! non me n’era accor- 
ta. Qui sono incise due lettere. 

Lau. E che vogliono dire? 

Erm. Dovrebbero essere le iniziali del mio no- 
me $ ( osservando ) ma non corrispondono. 
Lasciami vedere il tuo laccio. 

Lau. Eccolo. ( lo mostra ) 

Erm. Queste si che corrispondono. E. L. Er- 
minia Lormena. . . Ho capito , le smaniglie 
erano destinate ad Adele , e il laccio <V oro a 
me. . . 

Lau. Come ! ( rattristandosi ) 

Erm. Adele forse per le sue maniere scortesi 
l 1 ha demeritalo, e in vece. . . 


SCENA XV. 


Adele , e dette. 

Ade. È partita quella importuna? 

Erm. Importuna ! . . . . Se tu potessi figurarti!.. 
Ade. Mi figuro chi possa essere. Qualcuna di 
quelle donne petulanti che spacciano cono- 
scenze per introdursi in casa altrui , che af- 
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Tettano un contegno ridicolo, e che finiscono 
col cercare impegni, protezioni, e tante volte 
la carità ? 

Lau. Ah ! ah ! ah ! ( ridendo ) La carità ? 

Ade. E perchè ridi ? Si vede che sei una scioc- 
cherella senza giudizio. 

Lau . Sarò tutto quello che volete , ma vi dico 
che chi abbisogna di soccorso non fa questi 
regali. (, mostra il lacciuoletto ) É d’ oro sa- 
pete ? 

Ade. Come!. . . e te l’ha donato? 

Lau. Quella importuna !. . . Fatele vedere an- 
che le vostre smaniglie. ( ad Erminia ) 

Ade. Ha regalata anche te ? 

Erm. Eccole qua. ( mostra le smaniglie ) 

Ade. Oh ! cielo!. . . e vi ba detto chi era ? 

Erm. No ; ma io sospetto che non sia una pa- 
rente della Contessa. 

Ade. Maledetta la mia imprudenza ! 

Erm. Di’ la verità , tu le avessi mancato di ri- 
guardo ? 

Ade. Pur troppo. Ho ricusato di abbracciarla ; 
non le ho dato una sedia } le ho risposto scor- 
tesemente, l’ho lasciata sola. . . 

Erm. Non senza ragione dunque mi ha incari- 
cata di darti questo libro. 

Ade. Questo libro ? Vediamo. ( aprendolo leg- 
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ge ) Scuola di civiltà. . . ( siede abbattuta ) 
Quale umiliazione !. . . Ah! me lo son meri- 
tato !... £ tu in che modo l’ hai trattata ? 
( ad Erminia ) 

Erm. Nel modo che la prudenza mi ha sugge- 
rito. 

Lau. Io di botto le ho dato tanto d’ eccellenza. 
Mi sono messa al sicuro. . . 

Ade. Hai fatto bene. Io } io sono stata una sto- 
lida ; ora me ne accorgo. Mi son fatta consi- 
gliar dall’ orgoglio , e l’orgoglio spesso ci 
umilia , e ci dà delle crudeli lezioni !... Bi- 
sognerà che mi corregga di questo vizio. . . 
Trarrò profitto dal dono che ho ricevuto. . . 
lo studierò. . . . Per carità non lo dite a mia 
, madre. Essa avrebbe tutta la ragione di sgri- 
darmi , di punirmi. Mi ha tante volte rac- 
comandato di non precipitare imprudente- 
mente i miei giudizi. ... e quasi fosse stata 
presaga stamane. . . 





r- 
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SCENA XVI. 


Vittorina , e dette. 

Vit. La signora Baronessa si è ritirata , ed ha 
ordinato che si portasse a tavola. 

Erm. A quest’ ora ? 

Vit. Deve uscir di nuovo; e perciò vuol pren- 
dersi qualche cosa. Non ha voluto nemmeno 
spogliarsi , guardate ! 

Ade. Sai se sia stata dalla Contessa ? 

Vit. Credo di no ; perchè dopo pranzo deve 
andarvi. 

Erm. Come va che non è venuta da noi ?... 

Vit. È piuttosto di malo umore. 

Ade. ( disturbata ) Di malo umore ! E perchè? 

Vit. Non gliel’ ho domandato. 

Erm. Le hai detto forse che qui è stata una si- 
gnora a cercarla ? • 

Vit. Gliel’ ho detto. 

Ade. E che fretta ci era di andarglielo a rife- 
rire? 

Vit. Quando mi ha fatte delle interrogazioni , 
bisognava risponderle. 
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Ade. E chi sa ! quante altre cose le avrai dette 
senza esserne interrogata! Ti conosco io! 
( con risentimento ) 

Vit. Signorina , benché io sia una povera ca- 
meriera , so come debba condurmi , per non 
provocare de 1 disturbi nelle famiglie , e cre- 
do di aver tanta prudenza . . . 


SCENA XVII, 


La Baronessa y indi Chiarella con un paniere , 
e detto. 

Bar . Il pranzo dovi*ebbe essere all’ ordine. 
Ckia. ( uscendo dalla porta opposta ) Eccellen- 
za sì , la zuppa è in tavola ... ( si avvia ) 
Bar. ( grave senza guardare Adele ) Erminia, 
Lauretta, venite. . . 

Erm. E Adele ? 

Càia. ( volgendosi ) Mangia sola meschina !... 

Ecco qua la sua roba ( mostra il paniere ) 
Erm. Come! 

Bar . Ho disposto che sia servita nella sua stanza. 
Vit. Il tempo s’ intorbida; scappa, scappa. ( tra 
sèj ed entra ) 
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Bar. Avanti , Chiarella, fa il tuo dovere, sbri- 
gati. ( con umore ) 

Chia. Sì signora. ( si avvia , e si volta ) Uh ! 
come sta inacetita S. E. ! Non F ho veduta 
mai così. ( entra ) 

Ade. Ma perchè , madre mia , volete escluder- 
mi ?.. . 

Bar. Per non offendere le tue convenienze. 
( con amara ironia ) Restando meco a tavola 
una villana , sarebbe imprudenza di ammet- 
tervi chi ha sdegnato di far seco la colazione. 
Andiamo. 

Erm. {prendendola per mano) No, cara madre, 
vi prego. 

Lau. Ve ne prego io pure. . . Essa mi ha fatto 
tante finezze. Via, fatela venire. 

Bar. Io non ritratto così facilmente i miei or- 
dini. 

Ade. Perdonatemi . . . 

Bar. Là 5 nella tua stanza, {con autorità) 

Ade. Ubbidisco, {quasi piangendo) Ah ! Vitto- 
rina mi ha tradita! {entra, e si porta il libro) 

Bar. Andiamo. ( prende Erminia , e Lauretta 
per mano ) Il mio cuore ci soffre , ma la pru- 
denza lo chiede. ' entrano , e cala la tenda ) 

Il fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


La Baronessa bevendo il caffè » e Chiarella 
. che la serve. 

Bar. Senti, Chiarella. 

Chiù. Comandate , Eccellenza. 

Bar. Porta adesso il caffè a mia figlia Adele. 
( rimettendo la tazza nel vassoio ) 

Chia. Il caffè! 

Bar. Il caffè sì ; che meraviglia ? 

Chia. Ma il caffè non serve per far digerire ? 

Bar. E bene ? 

Chia. Che volete che digerisca la signorina , se 
non ha mangiato ? 

Bar. Non ha mangiato ! 

Chia. Eccellenza no. Ho riportato il pranzo 
tale e quale in cucina. 

Car. ( con pena repressa ) Tanto meglio. Lo 
mangerai tu. 
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Chia. Me lo son mangiato, Eccellenza. . . Al- 
trimenti si raffreddava. . . . e non ci avrei 
avuto gusto !... 

Bar. Ma senza mio ordine. . . 

Chia. Non ci occorreva l’ordine. 

Bar. Come ! ( sorridendo ) 

Chia. Mi hanno detto che i rilievi toccano a 
chi serve la tavola . . . 

Bar. I rilievi? Ma non tutto il pranzo. . . 

Chia. Ma quando la signorina non l’ha voluto, 
che colpa ci ho io? Figuratevi , per metterla 
in buon umore le avrò dato l’Eccellenza più 
di trenta volte. Eccellenza qua, Eccellenza là, 
Eccellenza a dritto, Eccellenza a torto.. Fiato 
perduto!. .Anziché rallegrarsene mi ha caccia- 
ta via, dicendomi tante brutte parole turchine. 

Bar. Orgogliosa ! 

Chia. Meschina!... Mi fa tanta compassione!.. 
Perchè non fate la pace ? 

Bar. Portale il caffè, via. 

Chia. Sarebbe meglio se glielo portasse vostra 
Eccellenza. 

Bar. Ubbidisci. 

Chia. Ubbidisco. Ma da me non lo vorrà. . . . 
Lo vedrete. 

Bar. Nel caso , riportalo dentro. Il caffè non va 
fra i rilievi. . . Capisci ? ( sorridendo ) 

Voi LV . 6 ' 
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Chia. Oh! non ve lo tocco, Eccellenza. Il caffè 
non mi piace. Sefosse vino !. . {nell' entrare 
s’incontra con Erminia , e le dice piano) Si- 
gnorina , vedete voi di calmarla. Sua Eccel- 
lenza ha la testa dura quanto una incudine. 
( entra ) 


à. 


SCENA II. 


La Baronessa , ed Erminia. 

Erm. Madre mia , fate grazia alla povera Ade- 
le. Finalmente un poco di scortesia verso 
Lauretta non merita una pena così severa... 

Bar. Se non fosse stato che questo solo il mo- 
tivo. . . Ma io ne ho avuto un altro più forte 
per mortificarla così. 

Erm. E quale ? 

Bar. \ittorina mi ha riferito tutto quel che qui 
è accaduto nella mia assenza. 

Erm. Tutto ! ( con pena ) 

Bar. Anche quello che tu avresti dovuto con- 
fidarmi , e non senza colpa mi hai taciuto. 

Erm. Perdonate. . . una certa circospezione. 

Bar. Circospezione con una madre ? Oh ! che 
mi tocca a sentire! Tu pure dunque comin- 
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ci a perdere quella ingenuità che è il miglior 
pregio di una fanciulla ben nata, e che ti 
rendeva così cara al mio cuore ? 

Erm. Voi mi avete insegnato che alle volte è 
prudenza di tacere quello che può distur- 
bare la pace di una famiglia; che bisogna ta- 
lora mostrare di non vedere , di non sentire, 
di non accorgersi degli altrui difetti; ed avere 
in fine certi riguardi per la debolezza de’no- 
stri simili. 

Bar. E confondi Adele co’ tuoi simili? Figlia 
mia , la discrezione che conviene usarsi colle 
persone che non ci appartengono è sovente 
virtuosa, lodevole, non lo nego: ma ripren-, 
sibile sempre nel caso tuo. È tuo dovere d’i- 
struirmi a tempo de disordini che accadono 
iu casa , quando io non vi sono. Il dissimu- 
larlo è colpa. Nascondermi i traviamenti di 
una sorella è lo stesso che farsene complice. 

Erm. Io voleva tutto svelarvi ; ma voi eravate ' 
in collera, e ho temuto di non irritarvi mag- 
giormente. 

Bar. Bene ; ora sono tranquilla. Rispondimi 
dunque con sincerità. Chi è venuta stamat- 
tina a cercarmi ? 

Erm. Una Signora che io non ho conosciuta. 

Bar. Le hai parlato ? 
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Erm. Insieme con Lauretta, dopo che Adele si 
è ritirata , e 1’ ha lasciata. . . 

Bar. Sola , non è vero? ( con forza ) 

Erm. Perdonatele. . . 

Bar. Oh! questa non gliela perdonerò giam- 
mai!... Mancar di rispetto, di civiltà , di 
convenienza a chi non conosce, e che potreb- 
be essere una persona ragguardevole ? 

Erm. Io la credo anzi tale. Oltre all’ affabilità 
de’ suoi discorsi , e alla decenza delle manie- 
re , essa ci ha fatto dono. . . 

Bar. Dono !... Vittorina non me 1’ ha detto. 

Erm. Perchè non lo sapeva , altrimenti non se 
lo sarebbe fatto scappare. . . 

Bar. E che vi ha donato ? 

Erm. A me queste due smaniglie ( le mostra ). 

A Lauretta un laccio di oro. 

Bar. E voi ricevete regali da mano sconosciu- 
ta ? ( con forza ) 

Erm. Mi ha detto ch’è vostra amica , e mi ha 
assolutamente obbligata ad accettarli, assicu- 
randomi che voi non mi avresledisapprovata. 

Bar. I miei sospetti diventano dunque certez- 
za ? Quella donna non può essere stata altra 
che la Contessa! Ora capisco certi suoi di- 
scorsi!. ... e il modo che si proponeva per 
ia correzione di quella sciagurata ! Oh ! Dio 
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mio ! che avrà essa detto ? Che idea si sarà 
formata ?... Bisogna che vada nel momento 
da lei ( suona il campanello ) le chiederò scu- 
sa. . . sentirò dalia sua bocca. . . 


SCENA III. 


Vittorina , e dette. 

Vit. Comandate, Eccellenza. 

Bar. Fammi il piacere , avverti in sala che si 
prepari subito la mia carrozza. 

Vit. Vado a servirvi. ( andando ) 

Bar. Senti : Adele ha bevuto il caffè ? 

Vit. Eccellenza no. Non ha voluto niente ; si 
è spogliata anche di quel bell’ abito di sta- 
mattina. . . 

Bar. Ho piacere che la mortificazione da me 
ricevuta abbia prodotto il suo effetto. 

Erm. Sapete ? Non ha fatto colazione neppure! 
Poverina ! 

Bar. Si pasce di aria ; lascia fare. L’ orgoglio 
obbliga spesso a questi sacrifici ! 

Erm. Ed ora che fa ? ( a Vittorina ) 

Vit. Mi pare che stia con Lauretta. 
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Bar. Che miracolo ! Si è degnata. . . 

Pii. A questo proposito vi dirò un fatto. 

Bar . Basta così $ fa quello che ti ho ordinato. 
La carrozza subito. 

Vit. Subito. ( tra sè ) Non capisco come si pos- 
sano dar delledonnecosì poco curiose, (entra) 


SCENA IV. 


La Baronessa , ed Erminia. 

Erm. Madre mia , lo conosco : Adele si è me- 
ritato il vostro risentimento. . . Ma è rima- 
sta digiuna, afflitta \ e questo mostra che ha 
conosciuto il suo torto. Fatemi il piacere ; 
prima di uscire parlatele , usatele un poco 
d’indulgenza, cercate in qualche modo di 
sollevarla . . . 

Bar . No : la sua condotta merita questo rigo- 
re. Il dovere di madre deve vincerne la tene- 
rezza , quando essa può produrre de’ mali 
che , non corretti , diventano irreparabili. 
Il mio cuore, non credere , sente pena nel 
mortificarla. Ma io sono risponsabile della 
sua riuscita a Dio , al mondo , al mio sposo. 
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Abbastanza le sono sfata indulgente , e trop- 
po ha essa abusato della mia condiscendenza. 

Eviti. Sentite ; tranne quel poco di vanità. — 

Bar. E questa vanità la rende orgogliosa , e ri- 
dicola. Che angustia per me, figlia mia , è lo 
scorgere inessa quell’afFetlato contegno, quel- 
1’ aria di superbia quando si vede addosso un 
bell’abito ! Allora , quasi che fosse un’altra, 
non degna di un guardo le persone più con- 
fidenti •, fa stentata accoglienza alle amiche, e 
disprezza quelle che non possono pareggiar- 
la. Che ne avviene? invece di guadagnarsi 
l’altrui stima è motteggiata , mostrata a dito 
come una stolida che ripone il suo merito 
nella eleganza di una stoffa , o nella leggia- 
dria di un ricamo, che in fine de’ fatti non 
fanno onore se non aH’industre mano di chi 
li ha lavorati. 

Erin. Le nobili persone debbono per alti-o ve- 
stire con proprietà. 

Bar. Convengo , e perciò glielo permetto. Ma 
è una stravaganza il voler trarre dagli abiti, 
o dalle gemme argomento di orgoglio , e il- 
ludersi a segno di pretenderne rispetto. Le 
qualità dell’animo hanno le loro attrattive; 
non gli esterni ornamenti , che perdono di 
pregio come cangia la moda. Se non fosse 
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così, tutù dovrebbero inchinarsi innanzi alla 
bottega di un gioielliere . di un mercante di 
drappi... di un orefice... 


SCENA V. 


Laureila , e dette. 

Lau. Eccellenza , io vengo a domandarvi un 
favore. 

Bar. Parla ; che vuoi ? 

Lau. Questo lacciuoletto che mi è stato regalato 
era fatto per la signora qua , e le smaniglie 
per la signorina là. . . 

Bar. Come lo sai ? 

E mi. Le lettere che vi sono incise lo mostrano. 

Lau. Sì signora, lo mostrano. Almeno così mi 
è stato detto. 

Bar. E bene? 

Lau. Io non posso ritenerlo senza pena $ vi ho 
qualche scrupolo, e vengo a deporlo in ma- 
no vostra. 

Bar. E perchè? Adele forse te ne ha fatto rim- 
provero ? 

Lau. Eccellenza no 5 ma essa è così afflitta, cosi 


desola 
cagioi 
Bar. T 
nero 
lau. \ 
che 
Bar. 

<\o 

P c 

Lau 

desi 


Digitized by Google 


129 

desolata!. . . Ho paura che questa ne sia la 
cagione. 

Bar. Tanto meno allora meriterebbe la tua ge- 
nerosità !... 

Lau. Vi prego. . . avrei più gusto di sollevarla, 
che . . . 

Bar. 3No no ; ritienilo ; esso è tuo. Chi te lo ha 
donato non ha certo avuta intenzione d’im- 
porti quest’ obbligo. 

Lau. Lo so; ma non è per l’obbligo, è per 
desiderio. . . 


SCENA VI. 


Vittori ita , e dette. 

Vit. La carezza è pronta. 

Bar. Convien che vada. 

Lau. Dunque? 

Bar. Dunque ubbidisci. To son commossa da 
questa tua delicatezza; non lo nego. Ma non 
posso permettere quello che essa ti suggeri- 
sce. .. Lasciatemi andare. Spero di ritornar 
subito. ( entra ) 
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SCENA VII. 


Erminia , Vittoria , e Lauretta- 

Vii. Va dalla Contessa non è vero? 

Erm. Credo di sì. . . Dopo che sei stata così 
sollecita a dirle quanto era accaduto!.. ( con 
risentimento ) 

Vit. Che volete ? Vostra madre mi ha fatte 
tante interrogazioni ! 

Lati. Ne ha fatte anche a me. Che perciò? 
quantunque io sia una povera contadina, ho 
cercato di metter pace piuttosto. Non cre- 
dete: in villaggio abbiamo anche noi la no- 
stra prudenza. 

Erm. Brava Lauretta ! 

Vit. Se ne avessi intese quante me ne ha detto 
la signora Adele, non so come ti saresti re- 
golata. 

Lau. Diteglielo voi, signorina. Voi siete stata 
presente. Come ne ho parlato a sua eccel- 
lenza ? 

Erm. Benissimo. 

Lau. E so io che scene poco fa son passate fra 
noi ! Se non fosse per la prudenza ! 
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Errn. Fai bene a tacere. 

Lau. Vi assicuro però che vostra sorella non è 
più quella di una volta, no. Il suo cuore è 
cambiato , e non si riconosce più. Sono 
stata nella sua stanza , con buona intenzione, 
sapete? Per tenerle un poco di compagnia , 
per divertirla. Nel vedermi prima mi ha al- 
lungato tanto di muso ; poi mi ha voltate le 
spalle ; poi ha cominciato a borbottare fra 
denti ... Io a cercarle scusa , essa a rimpro- 
verarmi ’, io a riderle in faccia, essa... basta; 
ho promesso di non parlare , e non parlo. 

Fit. Già per la prudenza!. . . Se taci sempre 
così ! 

Lau. Siamo fra noi. . . nè ho riflettuto che ci 
eri tu. 

Fit. E per chi mi hai presa? ( riscaldandosi ) 
Sai che io sono. . . 

Erm. Lauretta vuoi venire in giardino? 

Lau. Sì sì; me lo avete proposto... Non so che 
volete farmi osservare. 

Erm. La nuova peschiera che vi si è costruita. 

Lau. Andiamo. Fortuna che Adele per essersi 
fatta grande non vi cascherà più dentro! Al- 
trimenti non saprei se Vittorina volesse arri- 
schiar la sua vita per salvarla. ( ridendo 
entra ) 
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Erm. Hai ragione. ( entra ) 

Vit. È un poco ardila questa 

lecito di prendersi certe confidenze !. . . Alle 
volte fa bene la signora Adele a trattare 

0 

quelle cbe non sono sue pari con un poco di 
asprezza!. . A non dar loro occasione. . . 


SCENA Vili. 

Adele in abito dimesso, e detta. 

Ade. Dov’è mia sorella ? ( senza guardarla ) 
Vit. È calata nel momento in giardino con 
Lauretta. 

Ade. Lasciami in libertà, (jerza) 

Vit. Comandale niente? 

Ade. Niente. Va via. ( con asprezza) 

Vit. Come vi piace. ( tra sè) Che boria! come 
sta male in una fanciulla ! ( entra ) 

Ade. Abbiamo ubbidito. Ci siamo spogliata. 
Mia madre sarà contenta!... Frattanto ho 
veduto entrare nel cortile una bella carrozza, 
e mi è parsa quella della Contessa !. . Ricche 
livree !... Cavalli forestieri !... Ed io con 
questi cenci addosso che fanno pietà !. E poi 
dicono della prudenza !... Se io a \ essi fallo 
a mio modo... 


Vitlorina 
ballata 
prezio? 
chiud< 
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SCENA IX. 


Vittorina spalancando le j>orte introduce Doristclla ab- 
bigliata colla massima eleganza , ornata di gioie, con 
prezioso sciatto addosso , indi facendole riverenza ri- 
chiude le porte, e rientra. Doristclla farà la scena 
con vivacità, e bizzarria. 

Doristclla, e Adele. 

Dar. Grazie grazie , quella giovane. ( a Villo- 
rina che fa per entrare ) 

Ade. Che ricchezza di vesti! Sarà certo una 
dama di corte! ( tra sè inchinandosi.) 

Dor. Vi saluto, madamigella. ( con importanza 
affettata ) 

Ade. ( inchinandosi ) Ho l’onore di offerirle i 
sentimenti del mio rispetto, della mia. . . 

Dor. ( interrompendola ) La Baronessa ? 

Ade. Non è in casa. 

Dor. Come ! 

Ade. Non è molto che è uscita per un affare. 

Dor. Che combinazione crudele! Me ne dis- 
piace , e me ne dispiace moltissimo. Ho fatto 
correre la carrozza come un fulmine... poco 
è mancaloche i cavalli non mi crepassero... 
e frattanto!. . . 
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Ade. Perdoni 5 se mia madre avesse saputo. .4de.Dc 

Dor. Ah ! siete sua figlia voi ! ( con sorpresa D or . Al 
affettata ) esegu- 

Ade. Per ubbidirla. ( mortificata ) -vinet 

Dor. Un abbraccio dunque, (si abbracciano) p r(H j 

Ade. Con tutto il cuore. H\tà 

Dor. Scusate ; al vedervi così. . . ( guardando i nC; 

la veste di Adele ) non poteva certo figu- j\ re 

rarmi . . . Ade. 

Ade. Che avvilimento è per me ! ( tra sè ) Cc 

Dor. Sarete la seconda figlia , m’ immagino! C on 

Ade. Sono la primogenita. ( tra se) Io muoio 

di vergogna. t 

Dor. La primogenita!. . . j) Q 

Ade. Ma la prego, si accomodi, (le prende una 

sedia ) p 

Dor. Grazie della bontà. ( siede ) ^ 


Ade. Oh! è un onore per me, un onore di 
servirla. 

Dor. Sedete a nelle voi . 

Ade. Eccomi, (siede) 

Dor. Per qualche momento potrò trattenermi, 
sapete? A vostro riguardo. . . 

Ade. La ringrazio. . . Ma mia madre non tar- 
derà molto a venire. 

Dor. Se non fa presto non saremo più a tempo, 
e io smanio d’ impazienza. . . 
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Ade. Doveva ella forse trovarsi con lei ?. . 

Dor. Al Conservatorio di musica. Oggi vi si 
eseguono i più scelti pezzi \ e vi sarà un gio- 
vinetto di dodici anni che suona il violino 
prodigiosamente. . . Vi andrà la prima no- 
biltà del paese, e la Contessa di Ruscel mi ha 
incaricata di venire a prendere vostra ma- 
dre. - . 

Ade. Ella dunque appartiene alla signora 
Contessa ?... 

Con. Sì, sono legata a lei co’ vincoli più sacri. 

Ade. Ho capito , ho capito ; ella sarà la sua 
nuora. ( si alza e prende uno sgabclletto ) 

Dor. ( sorride ) 

Ade. Scusi, (lo mette sotto i piedi di Doristella ) 

Dor. Che fate , madamigella! 

Ade. Il mio dovere. Io non sapeva a chi avessi 
il piacere di parlare. 

Dor. Molto gentile , molto obbligante ! ( le 
mette il braccio sulle spalle ) 

Ade. Veramente avrei dovuto accorgermene al 
vederla così graziosa !... Eccoli là , quelli 
sono i begli occhi neri che mi ha descritti 
mia madre!. . . Quella la sua lunga capel- 
latura!. . . i labbri vermigli. . . 

Dor. Volete mortificarmi ! Siete bella voi. (si 
toglie un guanto ) 
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Ade. Lo dite per complimento. 

Dor. Parola di onore! (le dà la mano ) È così. 

A de. E questa mano? In vita mia non ho ve- 
duta l’ eguale. 

Dor. Per la mano poi ... ( si fa cadere un 
guanto) per la mano convengo. 

Ade. ( lo raccoglie > e glielo porge ) 

Dor. Quanta bontà! Non senza che la Contes- 
sa mi parla sempre con affetto della vostra 
cortesia , della raffinata vostra educazione ! 
Vi assicuro che in niuno altro luogo si fanno 
con tanto garbo gli onori di casa , come qua. 
Voi conoscete tutte le convenienze, usate 
tutti i riguardi. . . . Evviva! Io me ne con- 
gratulo sinceramente. . . Evviva ! 

Ade. Signora ! 

Dor. Lo dirò alla Baronessa vostra madre, 
sapete?.... oh! glielo dirò! Bisogna che 

io vi renda questa giustizia (si alza) 

Ma essa tarda a venire , e convien che io 
vada . . . 

Ade. Non oso più replicarle. 

Dor. Addio , mia cara. Un bacio, (la bacia , 
e le tocca il mento con confidenza ) 

Ade. (allegra ) Sono stata veramente felice di 
aver fatta così preziosa conoscenza, (tacconi 
pagna verso la porta ) 
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Dor. Rimanete , vi prego , rimanete. 

Ade. No , non voglio privarmi del piacere di 
accompagnarla almeno fino alla sala.... 

( aprendo la porta entrano Lauretta 3 Chia- 
rella y ed Erminia ) 


SCENA X. 

Lauretta 3 Erminia 3 Chiarella , e dette . 

Lau. Scusate , io non sapeva. . . 

Chia. Volevamo andare . .. (ad Adele ) 

Lau. (guardando Doristella con molta sorpre- 
sa ) Chi veggo ! . . Doristella !.. Tu qui ? . . 
Come va ?.. . 

Chia. Oh! come stai sfarzosa ! Con quegli abiti 
addosso io non ti avrei riconosciuta , cara 
Doristella. 

Ade . ( come assiderata ) Cara Doristella ! 

Lau • Che piacere ho di rincontrarti!. . . 

Erm. Questa è nuova! ( tra sè ) 

Lau. Vieni qua. . . dammi un abbraccio, un 
bacio. . . 

Chia. Uno a me pure. 

Dor. Volentieri, (abbraccia Lauretta 3 e Chia- 
rella ) 
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Ade. ( tra sè sbalordita ) Io son fuori di me !.. 
Che vuol dir questa scena ? 

Erm. La conosci tu ? ( a Lauretta ) 

Lau. Se la conosco?.. E mia parente Doristella. 
Èfigl ia di Giacomo il mugnaio... La sorella 
di Brigida che vi lavava i panni al casino... 

Chia. È commare di mia zia Sabatella la guer- 
cia. . . 

Dor. Che serve il dir queste cose ? 

Ade. Oh! mia vergogna !. • . 

Erm. Ma come vestita con tanto lusso? 

Lau. È vero. . . non so come abbi fatta tutta 
questa fortuna... Da due anni che ti sei 
messa a servire. . . 

Ade. ( con estremo dispetto ) Giusto Cielo ! a 
servire ? 

Dor. Sì signora. Ho la gloria di essere came- 
riera della Contessa. . . 

Ade. Questo è un eccesso di audacia, e d’im- 
pertinenza!.. . ( con rabbia ) 

Dor. Quale impertinenza? 

Ade. Presentarsi in casa di dame cosi abbi- 
gliata . . . 

Dor. Oh bella! e non posso vestire a mio modo? 
Io non rendo conto della mia condotta che 
alla padrona. E colpa mia se mi avete giudi- 
cata una dama , se mi avete poi-tata la sedia , 
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se mi avete posto sotto i piedi lo sgabellato, 
se mi avete raccolto il guanto per terra?. . . 
( sorridendo malignamente ) 

Lau. Ci è caduta. ( piano ad Erminia ) 

Chia. Meschina ! avvelena cogli occhi (fra iè ) 
Ade. Ringrazia la mia prudenza , altrimenti ti 
avrei fatta costar molto cara la tua temerità. 
Dor. Non credo che sareste stata capace di per- 
dere de’ riguardi a una cameriera della Con- 
tessa! 

Ade. Ho capito, tu sei venuta qua per suo sug- 
gerimento; tu sei venuta ad insidiarmi. 

Dor. E perchè vi siete fatta insidiare ? ( compa- 
risce la Contessa , e si ritira a sentire inos- 
servata ) 

Ade. Ma la Contessa mi sentirà !... Non sono 
io una giovane di esser messa in ludibrio 
dalle sue serve !... La Contessa mi sentirà!.. 
( con vivo risentimento ) Le dirò. . . tutto. . . 


SCENA ULTIMA. 


La Contessa , la Baronessa, Vittorina e dette. 

Con. La Contessa è qua per ascoltarvi. Parla- 
te , in che debbo servirvi ? 
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Ade. Come !... Voi la Contessa ?.. ( con estre- 
ma sorpresa ) 

Con. Io... Qual meraviglia ? 

Ade. Misera me ! ( si mette le mani sul taso ) 

j Bar. Se non si ravvede con questa lezione !... 
( tra sè ) 

Con. Che vi ha fatto Doristella la mia camerie- 
ra? Vi ha perduto forse il rispetto? Vi ha 
detto delle parole ingiuriose ? Raccontatemi 
tutto. Io son pronta a darvene qualunque 
soddisfazione. . . 

Ade. Dove mi ascondo ?... (si allontana ) 

Con. E perchè mi fuggite ? Mi credete forse 
una donna vendicativa , una barbara ? 

Ade. Io no , non son degna di sollevare fino a 
voi il mio sguardo. 

Bar. Sciagurata ! Vedi a quale umiliazione ti 
ha ridotta la tua ridicola presunzione ! L im- 
prudente maniera di regolarti ! Stamane hai 
commesso delle colpevoli inui’banilà verso la 
più rispettabile delle donne, verso la più ma- 
gnanima benefattrice della tua famiglia. . . . 
per averla voluto giudicare dall’apparenza!.. 
Ed oggi ti sei prostrata innanzi a una serva, 
la quale se merita de’ riguardi è per la bontà 
del suo cuore, è per lo zelo che l’ anima a 
compiere i suoi doveri. E tu in vece glieli hai 
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praticati , sedotta dalla pompa degli orna- 
menti , e dal fulgore delle gioie che non eran 
sue. Che debbo io più sperare da te ? 

Ade. (prorompe in pianto ; Lauretta, ed Er- 
minia Le vanno intorno per confortarla ) 

Bar. Tu hai perduto quella prudenza chedebbe 
esser guida e norma delle nostre azioni , che 
io non ho lasciato mai d’ inspirarti nel seno , 
e senza cui sulla terra, o si diventa il ludibrio 
della società , o si cade spesso in errori quasi 
sempre fatali. 

Ade. ( prende la inano della baronessa e se l’ac- 
costa al petto ) Madre mia , se la mia confu- 
sione , se le lacrime mie possono bastare a 
lavar la mia colpa , io non cesserò di versar- 
ne fino a che non mi abbiate perdonata. . . 

Bar. Vedi a chi devi domandare perdono. ( ac- 
cenna la contessa ) 

Ade. Sì , anima generosa , eccomi ai vostri 
piedi ; ( s’ inginocchia ) ai vostri piedi per 
implorarlo !... Ricevete il mio sincero pen- 
timento. Sollevatemi da’rimorsi da cui sento 
straziato il mio cuore ! . . . . Tutti , tutti ora 
mi rammento i miei torti. . . lo ho potuto 
obbliarmi a segno di reputarvi una. . . Oh ! 
Dio ! non posso pensarvi senza morirne di 
rossore e di affanno. - . Io ho potuto creder- 
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vi indegna della mia compagnia. . . lasciarvi 
sola !. . . . Ah signora Contessa i benefici di 
cui avete colmata la mia famiglia sono gran- 
di. Io ve ne domando uno maggiore , il vo- 
stro perdono , se non la vostra preziosa ami- 
cizia !... il vostro perdono. . . per pietà !... 

Con. Trovatelo in queste braccia , che vi chie- 
dono di stringervi al seno. Leggetelo in que- 
st’ occhi che piangono per tenerezza. . . Ve- 
nite qua , figlia mia , confondiamo insieme le 
nostre lacrime. ( la solici ) 

Ade. Ah ! sì. . . ( buttandosi fra le sue braccia) 
Questo amplesso m’ inebbria di un piacere 
che finora ha cercato invano il mio cuore nel 
prestigio della vanità , nel sentimento della 
presunzione. ... Ed io lo debbo alla eleva- 
zione della vostra bell’ anima, che ha saputo 
ricorrere al più ingegnoso mezzo della Pru- 
denza per correggermi de’ miei difetti } e mi 
ha fatto dono di quelle utili lezioni. . . 

Con. Vi ho ferita nella parte più debole ; sono 
stata un medico un po’ crudele, non lo nego, 
ma chi più di me felice se sono riuscita a gua- 
rirvi ? 

Ade. Si \ son guarita 5 ve lo giuro per 1' amor 
che vi porto , per la gratitudine che ve ne 
serbo- Su i vostri occhi voglio cominciare a 
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darvene una pruova. . . Lauretta! tu tenera 
amica della mia infanzia , tu un giorno mi 
salvasti la vita. . . e come poi te ne ho com- 
pensata ?... Vorrai tu dimenticarlo ? Vor- 
rai più ricordarti le mie scortesie ? 

Lau. Io non mi ricordo che di amarvi sempre 
come mia sorella di latte , e sarò fortunata se 
torneremo ad amarci come prima. Non desi- 
dero altro... non desidero altro, ve lo giuro. 
Ade. Questo abbraccio te ne sia garante, (si ab- 
bracciano ) 

Lau. Benedetta !. » . Ora che vi siete converti- 
ta , ora vi voglio più bene. 

Erm. Io non so resistere a così tenera scena. 

( piano alla Baronessa ) 

Bar. Figurati la mia commozione. 

Ade E tu !... (a Doristella ) buona Dorislella.. 
Dor. Vi prego a scusarmi, signorina, se io 
sono stata così temeraria. 

Lau. Doristella ha sempre patito di questa de- 
bolezza. ( ad Erminia ) 

Dor. Avrete conosciuto che io vi era stata ob- 
bligata. Non fu mio quell’ inganno. 

Ade. Quell’ inganno ha prodotto il mio ravve- 
dimento, ed anziché risentirmene, te ne rin- 
grazio con tutto il cuore. . . . Spero di darti 
pruova della gratitudine che te ne serbo. 
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Chia. Signorina , ora che vi siete fatta buona , 
vi darò sempre l 1 eccellenza. . . . Non vi farò 
più arrabbiare. . . 

Ade. Io non mi arrabbierò mai più per questo 
vilissimo sentimento di orgoglio, e di vanità. . 

Bar. Ora in te riconosco la figlia mia. Parteci- 
però subito a tuo padre la mia consolazione, e 
questo ultimo beneficio della generosa amici- 
zia della Contessa di Ruscel. {Erminia, e Ade- 
le la.circondanó) Spero che non vacilli più nel 
tuo lodevole proponimento. Ma se mai 1- an- 
tica abitudine venisse ad insidiarti , ricorri , 
Adele , al soccorso della Prudenza. Essa ti 
ricorderà che per farti una giusta idea delle 
persone , che non si conoscono , bisogna esa- 
minare le qualità dell’ anima, e non gli orna- 
menti del corpo. La virtù ama di nasconder- 
si , la vanità di far pompa per sollevarsi. Per 
rendere il dovuto omaggio alla prima , e per 
non farsi abbagliare dall’ altra , non è guida 
più sicura che la Prudenza, (cala la tenda ) 



